
RASSEGNA TECNICA 
Abbiamo ricevuto dall'On. Sindaco di Torino la cortese lettera che qui sotto riproduciamo e per la 

quale vivamente ringraziamo, ben lieti di offrire all'Amministrazione Civica una concreta forma di colla
borazione divulgando le conclusioni di un pluriennale lavoro di Uffici pubblici e di Commissioni com
petenti: 

Spett.le Direzione della Rivista «ATTI E RASSEGNA TECNICA)) 
della Società degli Ingegneri ed Architetti in TORINO 

Aderendo alla richiesta delle Categorie professionali interessate, espressami tramite. il Presidente del
l'Ordine degli Ingegneri, sono lieto di autorizzare, a titolo di pre-orientamento delle Categorie stesse, l'in
serzione su cotesta Rivista degli elementi costitutivi del nuovo piano regolatore adottato dal Consiglio Co
niunale in adunanza 7 aprile 1956, piano che sarà quanto prima esposto in visione al pubblico presso i com
petenti Uffici comunali a norma della prescritta procedura di approvazione a' termini di legge. 

Detta procedura (art. 9 legge urbanistica 17 agosto 1942 n. 1150 - istruzioni ministeriali 7 luglio 1954 
n. 2495) consentirà a chiunque, entro gli stabiliti termini, di formulare le proprie libere osservazioni cc ai 
fini di un apporto collaborativo dei cittadini al perfezionamento del piano )>. 

Confida pertanto questa civica Amministrazione che le Categorie predette efficacemente e proficua
mente collaboreranno per la migliore realizzazione del piano stesso. 

f.to IL SINDACO: A. Peyron 

lineamenti ~el Piano Regolatore Generale ~ella Città ~i Torino 
Cenni storici sullo sviluppo urbanistico della Città 

1. Torino Romana. 

Il primo piano urbano e c10e 
il più antico che si conosca è quel
lo romano conseguente all'erezio
ne della colonia ai tempi di Giu
lio Cesare, con la denominazione 
di Colonia Giulia. 

Augusto Imperatore dette, non 
molto tempo dopo, alla città dei 
Taurini, il titolo onorevole e so
lenne di Augusta Taurinorum, la 
rafforzò con il cc Castrum )) dotan
dola di mura con quattro porte 
principali costituendola cioè in 
campo trincerato che situato tra 
lo sbocco della valle di Susa e il 
rilievo collinare costudiva il pas
saggio obbligato tra la bassa valle 
Padana e l'alto Piemonte. 

Torino, chiusa tra mura qua
drate assunse sin da allora quel 
suo caratteristico aspetto regolare 
e simmetrico ad un tempo a cui si 
mantenne fedele nelle trasforma
zioni ed ampliamenti successivi 
sino al Piano Regolatore del 1906 
con il tracciato viario a scacchie
ra. Delle opere edilizie che la 
Città modellò sulle maggiori mo
numentali dell'Urbe romana, il 
trascorrere dei secoli risparmiò 

scarsi ruderi; qualche ala di mu
ro della cerchia antica, la base 
della torre angolare nord-ovest 
della cerchia, i tracciati delle vie, 
qualche avanzo del teatro e la 
maggiore delle quattro porte cit
tadine. Di queste la cc principalis 
dextera )) sul lato nord con le sue 
due torri a sedici lati che rinser
rano lo scheletro murale esterno 
della porta a 4 fornici di ingresso, 
con finestre a pieno arco ai due 
piani superiori da cui lo sguardo 
si protendeva libero verso la va
sta pianura padana, la maggiore 
d'Italia., alla quale la Città era 
collegata con una strada in dire
zione di Lomello e Pavia. 

Il territorio urbano della Città, 
delimitato nettamente dalle mura, 
misurava allora ettari 46 con for
ma pressochè quadrata (m. 650 x 
m. 700) smussata sul solo lato di 
nord-est, divisa regolarmente in 
72 insulae di cui 9 nel senso est
ovest ed 8 nel senso nord-sud, se
parate da strade della larghezza _ 
di m. 4 a 6, pavimentate tutte con 
lastricati ad opera incerta, con fo
gnature in muratura a volta di 
mattoni a tutto sesto. 

I limiti della Città erano allora : 

(relatore Pietro Viotto) 

a est il Giardino ed il Palazzo 
Reale con le torri lato ovest del 
Palazzo Madama (Porta), la zona 
tra via Roma e via Accademia 
delle Scienze, la via Santa Teresa, 
una parallela a est della via Con
solata ed altra parallela a sud del 
corso Regina Margherita tra la 
torre angolare nord-est presso la 
Chiesa della Consolata e la Porta 
Palatina sino al Teatro Romano. 

2. Torino nel Medio-evo. 

Poco si sa di Torino durante 
il Medio-evo, certo la Città dopo 
la caduta dell'Impero perduto il 
suo carattere di Campo Militare 
decadde. 

Soggetta alla dominazione Go
tica prima, alla Longobarda ed 
all'Impero di Carlo Magno poi, 
Torino riprende una storia certa 
solo con Arduino e successivamen
te una tradizione militare con le 
lotte del libero Comune contro i 
'Marchesi del Monferrato ed i Con
ti di Savoia, di cui diviene domi
nio diretto con le terre del Cana
vese. È all'inizio del XIV secolo 
che il Principe di Acaja termina 
la costruzione del Castello sul lato 
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di levante della Porta Decumana 
che viene sostituita con l'adiacen
te Porta ' Fibellona completando 
la casa-forte iniziata sin dal XIII 
secolo da Guglielmo VII Mar
chese del Monferrato. 

Ma la Città urbana resta sem
pre compresa nel limite romano, 
la sua popolazione è calcolata in 
solo 5.000 abitanti, nè la Città ri
sente notevolmente delle forme 
romaniche e gotiche che nelle re
gioni circostanti lasciano mirabili 
impronte. 

Di tali epoche sono state con
servate sino a noi il solo Campa
nile della Chiesa di S. Andrea 
(ora della Consolata), la Chiesa 
di San Domenico ed alcune parti 
di case Medioevali per altro note
volmente restaurate. 

La ricostruzione edilizia del 700 
con l'ampliamento di numerose 
vie fece scomparire gran parte 
delle migliori case medioevali. 

3. Torino nel Seicento. 

Solo con la fine del 500 Torino 
riprende uno sviluppo edilizio 
pur sempre interno alla cinta an
tica favorito dalla sua destinazio
ne a capitale dello Stato Sabaudo, 
e quando protetta dalla Cittadella 
pentagonale di Paciotto d'Urbino 
(della quale non resta ora che il 
maschio interno), e da ampi ba
stioni esterni alla Cinta Romana, 
diviene una delle più forti piaz
zaforti dell'epoca. 

E lo sviluppo della popolazione 
si manifesta immediato tanto che 
verso la fine del 1500 si raggiun
gono i 30.000 abitanti. 

È con Carlo Emanuele I che si 
inizia l'ampliamento della Torino 
Romana con la costruzione di die
ci nuovi isolati verso mezzogiorno 
a cavallo della Via Nuova, am
pliamento protetto verso ponente 
dalla Cittadella a cui si ~ppog
gia ed a mezzogiorno ed a levante 
da nuove opere di fortificazione, 
nelle quali viene ricavala la Porta 
Nuova che sostituisce la Marmo
rea. 

La nuova estensione della Città 
è circa il doppio se si considera 
l'intero sviluppo delle opere a di
fesa. È ancora con Carlo Ema
nuele I che la Città si amplia una 
seconda volta con il grandioso 
progetto di una strada di sei « tra
bucchi )) ed ampi portici verso il 
Po e si dà inizio alla fabbricazio-

ne della Piazza Castello attuale, e 
si trasporta il Mercato cittadino 
da Piazza San Tommaso a Piazza 
S. Carlo, e si fa luogo a dona
zione di terreni ai privati con ob
bligo di costruirvi nuove case, do
nazioni continuate dalla Reggente 
Christiana di Francia. 

La Città compresa nelle nuove 
fortificazioni costruite da Carlo 
Emanuele I era delimitata da una 
linea ovoidale che partendo dal
l'attuale Palazzo Reale seguiva 
parallelamente a nord l'attuale 
via Verdi, terminava verso la col
lina a metà circa dalla piazza Vit
torio Veneto, risaliva verso la 
Porta Nuova toccando la via An
drea Doria per ricongiungersi al-
1 'altezza del corso Matteotti con il 
lato sud delle mura della Citta
della. 

Non esisteva ancora l'opera a 
corno che sul lato della Porta Su
sina doveva completare all'inizio 
del 700 la difesa della Città a po
nente e consentirle di sostenere il 
memorabile assedio del 1706. 

L'edilizia torinese risentì tardi 
del rinascimento architettonico 
delle altre regioni italiane. Il Pie
monte era sotto l'influsso dell'arte 
Francese e solo alla fine del '400 
ac.canto al campanile del vecchio 
San Giovanni veniva costruito il 
Duomo attuale, abbellito quasi un 
secolo dopo da Carlo Emanuele I. 

Già esisteva la Chiesa dei SS. 
Martiri del Tibaldi (1577) abbel
lita alla fine del Seicento. Su di
segni del Vittozzi, si costruì la 
Chiesa dei Cappuccini ( 1583-
1611 ), la Chiesa della Trinità e la 
Chiesa del Corpus Domini (1607) 
a scioglimento del voto citta.dino 
fatto durante la peste del 1598 che 
ridusse a meno della metà la po
polazione torinese. 

Il Castello del Valentino, fuori 
delle mura sostituì nel 1633 le co
struzioni dei Conti di Birago sulle 
rive del Po. 

Ma le architetture tipiche del 
Seicento torinese sono quelle di 
Ascanio Vittozzi per la piazza Ca
stello e la via Nuova, primi esem
pi di concezioni architettoniche 
d'insieme seguite poi da quelle 
di Carlo e Amedeo di Castella
monte; al primo dobbiamo la me
ravigliosa piazza San Carlo e la 
via Po, al secondo il Palazzo Rea
le, l'Ospedale di S. Giovanni, le 
Chiese di San Salvario e secondo 

alcuni quello di Lucento, i palaz
zi Levaldigi e Lascaris. 

Ma altri valenti architetti se
centisti concorrono ad abbellire 
Torino: il Padre Guarino Guarini 
col palazzo Carignano e quello 
dell'Accademia delle Scienze, il 
Santuario della Consolata poi am
pliato, la Chiesa di San Lorenzo 
e la Cappella della Santa Sindone, 
capolavori ai quali legò per sem
pre il suo nome; il capitano Mau
rizio di Valperga (S. Carlo), il 
Costaguta (S. Teresa), il Lan
franchi (Basilica Mauriziana, Pa
lazzo Municipale e la Torre Civi
ca), il Baroncelli (palazzi Graneri 
e Barolo) e il Capitano Garoe. 

4. Torino nel Settecento. 

Dopo l'assedio e la battaglia di 
Torino del 1706 la Città diventa 
ca pitale di un regno e si amplia 
ancora una terza volta verso i ba
stioni che migliorano la difesa 
della Città a nord-ovest e sosti
tuiscono l'opera a corno. La pri
mitiva scacchiera delle vie torine
si sarà ancora rispettata tra la 
piazza Paesana e la piazza di Por
ta Susina dal piano di ampliamen
to attribuito ali' Architetto che 
creerà in Torino e nei pressi le 
maggiori opere esistenti di arte 
barocca : il J uvarra. 

La cerchia ""fortificata comple
tata in ogni sua parte racchiudeva 
nel '700 al suo intérno un territo
rio fabbricato di circa 1.400.000 
mq. pari a 140 ettari, territorio 
cioè triplicato rispetto alla Tori
no di Emanuele Filiberto in poco 
più di 150 anni mentre la popo
lazione si raddoppiava durante i1 
secolo (44.000 nel 1704 - 93.000 
nel 1796). 

È questo del '700 il periodo 
aureo dell'architettura piemonte
se per merito del Juvarra, dei 
suoi discepoli e dei suoi imitatori, 
contemperanti in sintesi armonica 
la maestà severa di Torino Sa
bauda con la grazia fantasiosa ta
lora di soli atrii, scale e facciate, 
talaltra di interi palazzi, Castel1i 
e Chiese di leggiadria squisita. 

Le opere principali che carat
terizzano l'arte del Juvarra sono 
la Basilica di Superga, la facciata 
di S. Cristina, la facciata e lo sca
lone del Palazzo Madama a tra
sformazione del Castello dei Prin
cipi d' Acaja, i progetti per i Ca-
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stelli di Rivoli e della Venaria, 
la grandiosa Palazzina di Caccia 
di Stupinigi .e le numerose Chie
se: quella di S. Filippo {in rico
struzione di quella del Guarini 
caduta in rovina), del Carmine, di 
Santa Croce, i quartieri militari 
del corso V aldocco, il rettifilo di 
via Milano e la piazza d'Italia, i 
palazzi della V alle, Martini di Ci
gala, Vico di Cavasolo, le decora
zioni interne del Palazzo Reale, le 
esterne del Palazzo d 'Ormea. È 
ancora al principio del '700 che 
sorge il palazzo dell'università di 
via Po, del genovese Ricca. 

Col Juvarra e dopo il Juvarra 
operarono architetti valenti, basti 
accennare alla concezione unitaria 
della via Garibaldi da Piazza Ca
stello alla via della Consolata, al 
Palazzo delle Cisterne (Dellala di 
Beinasco), al Palazzo S. Giorgio 
di via Bogino (Ignazio di Tavi
gliano), il Palazzo Cavour, il Pa
lazzo Saluzzo di Paesana (Gian 
Giacomo Planteri) la Curia Ma
xima di Benedetto Alfieri al qua
le si deve anche la piazza Palazzo 
di Città e il primo tratto della 
via omonima con cui si continua
vano le concezioni architettoniche 
d'insieme già riprese dal Juvarra 
nella via Milano e dal Planteri 
nella via Garibaldi, ampliata da 
m. 4,50 a m. 11 con Decreto 1736. 

La decorazione barocca piemon
tese aveva tale sviluppo da rap
presentare uno stile a sè pur sotto 
l'influenza del barocco romano e 
francese, ma con le variazioni del
le abilissime maestranze paesane. 

5. Torino nell'Ottocento. 

Nel periodo delle guerre napo
leoniche e della dominazione 
francese, Torino da capitale di 
Stato., diviene semplice capoluogo 
del dipartimento del Po e. vede 
scemare molto il numero dei suoi 
abitanti e affatto sospeso lo svi
luppo edilizio. 

L'unica opera pubblica di que
sto periodo è il ponte di pietra 
sul Po costruito nel 1810 a spese 
dello stato francese. 

Smantellate tutte le fortificazio
ni e le opere esterne della Citta
della e distrutte le porte, Torino 
diventò Città aperta e riprese solo 
sotto i Savoia la sua espansione 
edilizia. 

Coll'Ottocento appare in To
rino il neo-classicismo che trova 
nel Bonsignore l'Architetto più 
tipico e rappresentativo di tale 
epoca. La Gran Madre di Dio, la 
zona della via della Rocca, di via 
Mazzini e vicinanze, la Chiesa di 
San Massimo ci danno ancora un 
concetto I' reciso dell'ambiente 
neo-classico di cui sono una tan
gibile espressione. 

La popolazione in continuo au
mento è quasi raddoppiata dopo 
trenta anni, con densità elevatis
sima, la Città diventa rifugio dei 
perseguitati politici di tutta Ita
lia. Si rende necessario un nuovo 
ampliamento della Città in tutte 
le direzioni. 

Sono del 1846, del 1851, del 
1854 i vari piani d:l ampliamento 
verso la zona di Porta Nuova, di 
San Secondo, di San Salvario che 
consentono ancora una volta al-
1 'Architetto Promis di prevedere 
ed imporre un 'architettura unita
ria per la piazza Carlo Felice, i 
tratti adiacenti del corso Vittorio 
Emanuele II {Viale del Re) e del
la via Sacchi e via Nizza dotan
doli tutti di ampi porticati. I por
tici sono ancora previsti con i de
creti del 1857 (zona della Citta
della) e del 1872 che regolano lo 
sviluppo della Città verso i corsi 
Vittorio Emanuele e Vinzaglio e 
nella via Cernaia e più tardi nella 
via Pietro Micca in modo da chiu
dersi sulla piazza Castello, dotata 
da portici già da due secoli come 
la via Po. 

Allo sbocco di questa via verso . 
il Po sin dal 1825 I' Architetto 
Frizzi aveva previsto ancora con 
portici le architetture unitarie dei 
Palazzi che fronteggiano la Piaz
za Vittorio Emanuele I (ora Vit
torio Veneto) che lo sfondo della 
collina e della Gran Madre da un 
lato e la via Po sull'altro rende 
bellissima, essendo magistralmen
te risolto il problema del rilevan
te dislivello naturale. 

Ed ancora notevoli sono gli in
grandimenti verso Borgo Dora, 
Valdocco e Porta Susa che nella 
Piazza Statuto, nei corsi S. Mar
tino e Beccaria e nel tratto adia
cente della Via Garibaldi offrono 
progetti d'architettura unitaria ed 
estendono sempre più le costru
zioni a portici. Quando la Città 
si estende anche verso V anchi-

glia risulta evidente la necessità 
di chiudere la Città in una cinta 
ben delimitata specie agli effetti 
dell'applicazione dei dazi consu
mo. E si ha così la prima cinta 
daziaria del 1853-54 il cui trac
ciato è ancora oggidì visibile per
chè costituisce il primo anello di 
ampie strade intorno alla Città. 

Il limite era segnato da un pro
fondo fossato con stradina interna 
di ronda e strada esterna di cir
convallazione separate da una cin
ta in muratura nella quale erano 
ricavate garitte di guardia e lungo 
la cinta, feritoie di osservazione. 

In corrispondenza di ogni stra
da principale erano situate le 
cc barriere >> del Parco, di Milano, 
di Valdocco, di Dora, del Marti
netto, di Francia, del Foro Boa
rio, di S. Paolo, di-Orbassano, 
di Stupinigi, di Nizza, di Piacen
za, di Casale, seguendo gli attuali 
corsi Tortona, Novara, Vigevano, 
Mortara, Svizzera, Tassoni, Fer
rucci, Castel.(ìdardo, Lepanto, 
Bramante, Ponte Pilonetto, Fiu
me Po, Ponte Isabella, Corso Gio
vanni Lanza, Corso Quintino Sel
la, Ponte Regina. 

Tale cinta daziaria racchiudeva 
un territorio di 1662 ettari con 
uno sviluppo di m. 15.500 e venne 
eseguita per la parte piana della 
Città, mentre per la ·parte colli
nare rimase puramente indicativo 
ad eccezione delle « Barriere ». 

Tale cinta daziaria restò inva
riata sino al 1910 periodo nel 
quale la Città vide aumentare la 
sua popolazione da 160.000 (1853) 
a 390.000 abitanti (1910). 

Fra il 1853 e il 1908 i piani 
parziali che si sono succeduti 
dopo quelli di Porta Nuova e San 
Secondo, di Valdocco e di Van
chiglia non ebbero purtroppo la 
guida di un piano unico e la pian
ta di Torino attuale rivela chiaro 
il modo frammentario con cui si 
formò e lascia scorgere talvolta 
il punto ove si interruppe volta 
per volta il tracciamento e mancò 
la fede in ulteriori ingrandimenti. 

Inoltre i detti piani non fissava
no più, come le Regie Patenti del 
secolo XVII e XVIII che avevano 
predisposto la formazione delle 
nuove vie e piazze, le norme pre
cise alle quali dovevano unifor
marsi nell'architettura e nell'al
tezza gli edifici da c~struirsi in 
fregio alle medesime in modo che 
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le costruzioni avessero a risultare 
per ogni via e piazza un com
plesso esteticamente armonico che 
ancor oggi ammiriamo. 

Tutti i provvedimenti edilizi e 
di piano regolatore sino al 1908 
furono sempre approvati per con
cessione Regia (R. R. Biglietti e 
Patenti e R. R. Decreti). 

Alla fine dell'800 i vari amplia
menti si sovrapponevano talvolta 
in modo disordinato con continue 
modificazioni, e ciò perchè si se
guiva l'opera dei privati in luogo 
di predisporla e guidarla e in più 
si consentì l'inizio di quelle co
struzioni esterne alla cinta dazia
ria che oltre danneggiare il Comu
ne per il mancato pagamento del-
1 'imposta Consumo, vennero a 
creare in pochi anni intere bor
gate tuttora esistenti, le cui co
struzioni e viabilità non sono in 
armonia nè con i precetti dell'igie
ne, nè con le necessità del transi
to, creando strozzature che oc
corse poi ampliare come nelle 
borgate R. Parco, Monte Bianco, 
Monte Rosa, Vittoria, Barriera 
di Lanzo, Madonna di Campagna, 
Ceronda, ·Martinetto, S. Paolo, 
Barriera di Nizza, perchè ostrui
vano i protendimenti radiali delle 
vie principali e toglievano a poco 
a poco la possibilità di disporre di 
raccordi razionali tra le varie ar
terie. 

L'evidenza dei danni che rapi
damente si accumulavano indusse 
la Civica Amministrazione a tron
care gli indugi ed un piano gene
rale regolatore della Città venne 
adottato dall'Amministrazione Co
munale nell'ottobre 1906 e san
zionato con legge 6 aprile 1908. 

6. l piani regolatori del 1908 e del 
1920 per la parte pianeggiante 
della Città ed il piano regola
tore del 7 9 l 8 della parte colli
ruire. 

Il piano adottato dal Comune 
nel 1906 e sanzionato con Legge 
6 aprile 1908 aveva lo scopo <li in
cludere entro nuovi limiti daziari 
(cinta Frola non eseguita) le zone 
esterne costituite dalle borgate so
praricordate alle quali ormai si 
dovevano estendere le cure e le 
spese dell'Amministrazione Co
munale per la viabilità e per gli 
altri servizi pubblici nel senso ur
bano. 

Tale provvedimento venne poi 
rinviato ad avvenuta esposizione 
Internazionale di Torino del 1911 
e perciò non ebbe conclusione che 
con la legge 29 giugno 1912 che 
approvava la nuova cinta daziaria 
(cinta Rossi eseguita nel 1912-13). 
Detta legge faceva obbligo (più 
che autorizzare) la Città di Tori
no « ad estendere fino alla nuova 
cinta il piano Regolatore edilizio 
mediante modificazioni da appro
varsi con R. Decreti e conseguen
temente ad estendere a tutti i ter
reni entro la nuova cinta le dispo
sizioni della Legge 5 aprile 1908 )). 

Perciò veniva studiato dal Ci
vico Servizio Tecnico un progetto 
di coordinamento e di integrazio
ne del piano 1908 limitato al ter
ritorio posto a sinistra del Po e 
per una piccola parte della spon
da destra, ciò perchè per la zona 
collinare vera e propria occorre
vano minuti rilievi e vi erano inol
tre necessità diverse in quanto esi
stevano minori pericoli che il pia
no fosse pregiudicato. Il piano 
della collina venne perciò studiato 
a parte. 

Il piano Regolatore approvato 
con Decreto 15 gennaio 1920 non 
può quindi considerarsi un nuovo 
piano regolatore ma un coordina
mento ed ampliamento del piano 
approvato con la Legge 5 aprile 
1908 in conseguenza della specia
le legge per la nuova cinta dazia
ria (legge 23 giugno 1912). 

Il coordinamento ha permesso 
di apportare al piano del 1908 
quei rito~chi che erano possibili 
in quanto non impediti dalla fab
bricazione intervenuta nel frat
tempo, in modo da dare alla via
bilità quel migliore ordinamento 
che era consigliato dalla esperien
za e dalla ragionevole fiducia nel 
prospero avvenire della Città. Il 
coordinamento di un piano rego
l.qtore preesistente con la nuova 
cinta daziaria che non aveva col 
piano una stretta relazione essen
do originato da necessità diverse, 
non consentì certo agli autori 
quell'ampia libertà di progetta
zione che potrebbe considerarsi 
possibile a quel tempo. 

Il nuovo piano fu purtroppo 
compilato seguendo una prima 
direttiva che era quella di evitare 
il più possibile la demolizione dei 
fabbricati esistenti e ciò benchè 

fosse ancora attuale l 'a uda eia dei 
padri del progettare la diagonale 
di via Pietro Micca che costituì 
la più grande opera di sventra
mento e ricostruzione della fine 
dell'ottocento. 

Si peccò di timidezza nel pre
vedere l'allargamento delle strade 
esterne alla Città che facevano 
capo alle nuove barriere daziarie, 
che invece dovevano rappresen
tare sin da allora le future' princi
pali radiali della Città. Basti ac
cennare al corso Giulio Cesare, 
strozzato nella sua parte centrale 
a m. 26,50 e che soltanto più tardi 
fu oggetto di una variante per lo 
ampliamento ad oltre 50 metri 
nella parte esterna. 

È da tener presente anche che 
non poteva in allora prevedersi 
l'enorme sviluppo dei trasporti su 
strada, eh~ avrebbero in breve 
tempo superato quelli stessi fer
roviari che in quel momento era
no considerati i più importanti. 

In tale periodo nell~ zona di 
pianura lo sviluppo edilizio è av
venuto quasi in tutte le direzioni, 
sia pure con intensità diversa con 
il sistema a macchia d'olio e senza 
soluzione di continuità rispetto al-
1 'antico centro. Le costruzioni so
no sorte per iniziativa esclusiva
mente privata, ad eccezione di 
qualche gruppo di case popolari. 
Il coordinamento e l'armonia del
l'insieme sono venuti a mancare, 
iniziandosi quell'industria edilizia 
spicciola a larga base che consen
tiva di dare una casa qualsiasi al 
medio ceto ed alle masse operaie, 
le quali ultime venivano aumen
tando rapidamente di numero col
lo svilupparsi dell'industria e que
sta consentiva a Torino di ripren
dere nella nazione una {unzione 
importante che ne avrebbe con
sentito un rapido sviluppo urba
nistico compensandola della per
duta funzione di capitale. 

Il piano del 1920 ha però i1 pre
gio di aver previsto quelle grandi 
strade ad anello che consentono le 
comunicazioni rapide tra le zone 
periferiche e risolveranno anche 
nel futuro le necessità degli scam
bi fra le zone opposte della Città 
senza interessare il centro citta
dino. Così pure è merito di tale 
piano aver previsto i grandi par
chi dell'ovest ·- Pellerina e Fran
cesco Ruffini ·- quello sud a fian
co del Po ora attraversato dal cor-
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so Polonia, nonchè quello minore 
:;e pure insufficiente a fianco del 
corso Vercelli. 

Per quanto riguarda la zopa 
collinare 1 'Amministrazione civi
ca sin da allora si preoccupò del 
fatto che una libera fabbricazione 
ne avrebbe deturpato la bellezza 
naturale costituente un mirabile 
sfondo sul lato levante della Cit
tà e pertanto per la stessa fu re
datto uno speciale piano regola
tore, preceduto da un accurato ri
lievo della fascia bassa della col
lina, che si riteneva allora essere 
l'unica che poteva interessare agli 
effetti edilizi. 

Tale piano che fu oggetto di 
due distinti provvedimenti ine
renti al piano vero e proprio (De
creto 10 marzo 1918 e Regola
mento tecnico Decreto 28 settem
bre 1919), ha quindi il difetto di 
aver escluso completamente dal 
piano la parte alta della collina e 
ciò si è però risolto in un vantag
gio poichè la mancata previsione 
di sedi stradali ne ha bloccato per 
molto tempo lo sfruttamento edi
lizio, pericoloso se non regolato 
secondo direttive uniche. 

Il piano purtroppo ha tràscu
rato anche di prevedere un suffi
ciente ampliamento delle strade 
di valico esistenti, poichè le lar
ghezze minime fissate in m. 10,50 
- m. 7 - m. 5 sono indicate per 
le nuove strade e non per le stra
de esistenti in ampliamento di es
se come sarebbe stato necessario. 

Il merito di tale piano è quello 
di aver stabilito comodi piazzali 
di inizio allo shocco delle valli 
verso il Po, di aver impedita la 
fabbricazione sui poggi meglio si
tuati destinati a pubblico belve
dere (purtroppo non ancor oggi 
attuati) e limitata l'altezza e la 
dimensione delle costruzioni per 
alterare il meno possibile l'aspet
to della collina . 

Peraltro gran parte delle stra
de previste non sono state esegui
te in quanto o prevedono costose 
opere d'arte oppure sono state 
studiate in modo eccessivamente 
aclerente al terreno con la conse
guenza di avere tale lunghezza 
da non essere economicamente 
possibile la loro costruzione. Altre 
ancora sono situate a così breve 
distanza dai corsi Casale e Monca
lieri da creare il presupposto per 
un eccessivo addensamento edi-

Jizio. Il Regolamento per la zona 
collinare ha il merito di aver pre
visto l'arretramento a valle delle 
costruzioni, peraltro in modo in
sufficiente (m. 6) per salvaguar
dare effettivamente la visuale ver
so la pianura. 

La disciplina dell 'assetto urba
nistico della nostra Città è ancora 
attualmente que1la conseguente ai 
piani suddetti studiati con criteri 
tecnici, sociali ed amministrativi 
di quasi 50 anni fa, poichè anche 
il piano del 1920 fu studiato nel 
1914-1915 e cioè quando ancora 
non esistevano i moderni mezzi 
di trasporto, ed era appena ini
ziato lo sviluppo dell'industria che 
tanta parte doveva avere per il 
progresso economico di Torino e 
gran parte della forza motrice era 
ancora legata a quella naturale dei 
canali d'acqua derivati dal Po o 
dai torrenti. 

I piani suddetti specie quello di 
pianura non costituiscono che un 
vicolo di allineamento e la man
canza di una direttiva sulla desti
nazione delle aree ha consentito 
una eccessiva libertà di sviluppo 
e di ubicazione all'industria . Que
sta se pure è stata in tal modo fa
vorita, si è confusa e mescolata 
in quasi tutte le zone a case di 
abitazione con conseguenze che 
sono state pagate a così caro prez
zo durante la guerra. 

Le zone che si sono salvate da 
tale ibrido sviluppo sono quelle 
che la lungimiranza dei nostri 
nonni aveva già destinate a com
plessi organici ed unitari sin dal 
se.colo scorso, intendiamo parlare 
delle zone già coperte dall'antica 
Cittadella ed a quelle delle suc
cessive piazze d'Armi, che venute 
in possesso della Città per la ge
nerosa concessione del Governo 
alla Capitale furono oggetto di 
vendita ai privati con obbligo di 
costruzione secondo precise diret
tive e limitazioni di altezza e 
sfruttamento. Tali direttive han
no dato luogo ad una tipica zona 
residenziale ai margini sud-ovest 
dell'antica Torino, che costituisce 
con le cosiddette palazzine di piaz
za d'Armi una delle bellezze della 
parte centrale ed un polmone uti
lissimo in linea igienica che sa
rebbe gravissimo errore lasciare 
modificare con qualsiasi pretesto 
che favorisse la speculazione edi
lizia in tale zona. 

7. Necessità di un nuovo piano 
regolatore in relazione alla legge 
urbanistica ed all'attuale svi
luppo della Città. 

L 'obbligo di provvedere allo 
studio di un nuovo piano regola
tore deriva non soltanto dalla leg
ge sull'urbanistica del 17 agosto 
1942, n. 1150, che stabiliva in 10 
anni il termine utile per la pre
sentazione di un nuovo piano, 
(termine poi prorogato al 31 di
cembre 1955 con la legge 20 apri
le 1952, n. 524 e successivamente 
con il decreto 9 agosto 1954, nu
mero 640) studiato secondo le nor
me della Legge Urbanistica, ma 
tale studio è ancora obbligo civico 
come conseguenza dello stato di 
fatto nella nostra Città in quanto 
è necessario estenderlo sino al con
fine del territorio e coordinare e 
guidare il grande sviluppo edili
zio in corso nelle zone all'esterno 
del limite dell'attuale piano rego
latore, tutt'ora agricole a termine 
di legge, sviluppo che pregiudi
cherebbe irrimediabilmente ed in 
breve tempo ogni possibilità di 
previsione per un armonico ed or
ganico sviluppo dell'anello com
preso tra il P.R. attuale e il limite 
del territorio. In base ai postulati 
della moderna urbanistica ed alle 
nuove esigenze che col passare de
gli anni e coll'aumento della po· 
polazione si sono gradatamente 
manifesta te in ogn.i campo della 
viabilità, dell'edilizia, dell'igiene 
ed imposte all'attenzione degli or
gani e delle Autorità che devono 
tutelare l'assetto urbanistico della 
nostra Città. 

Infatti indipendentemente dalle 
nuove disposizioni legislative sud
dette è indispensabile l'elaborazio
ne di un nuovo piano generale che 
costituisca un vero efficace pro
gramma di potenziamtmto e mi
glioramento del centro abitato e 
della sua zona di influenza, men
tre invece i piani vigenti così co
me sono formulati non appaiono 
se non la previsione di allinea
menti stradali e di zone verdi e 
perciò una semplice indicazione 
di isolati fabbricabili, senza vin
coli di sorta sull'utilizzazione del
le aree relative, da attuare pura· 
mente e semplicemente in un de
terminato tempo mediante l'espro
prio di determinati beni. E la ne
cessità di un nuovo piano regola-
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tore balza ancora evidente se si 
pensa che per un solo momento 
al profondo mutamento verifica
tosi dal 1908 in poi, nei bisogni 
nelle condizioni ed elementi di 
vita e di sviluppo dell'aggregato 
urbano, conseguente alla rivolu
zione portata dal motore a scop
pio nei mezzi di trasporto in con
tinuo rapido sviluppo di numero 
e di capacità. Non è esagerato di
re che il piano regolatore attuale 
è ancora quello pensato in fun
zione del traino a cavalli mentre 
ben altri mezzi oggi circolano nel
la Città. 

È ancora di capitale importanza 
il pensare non alla Città chiusa 
in sè stessa ma al suo collega
mento ed inserimento nelle vie di 
traffico di grande distanza nazio
nali ed internazionali con rapide 
comunicazioni capace di notevole 
mole di traffico selezionato verso 
il mare, la Francia e la Svizzera 
oltre la valle Padana. 

Sin dal 1943 la Commissione 
per gli studi edilizi designata 
dall'Amministrazione Villabruna
Chevalley (luglio-settembre 1943) 
oltre a dare inizio allo studio dei 
piani di ricostruzione, che si ren
devano necessari in conseguenza 
delle distruzioni belliche, si rese 
conto della necessità che lo studio 
delle singole zone fosse coordinato 
in modo da risolvere con un pia
no regolatore i problemi fonda
mentali della Città per un lontano 
avvenne. 

Un primo studio peraltro sol
tanto abbozzato fu redatto su in
carico dell'Amministrazione esi
stente al tempo dell'occupazione 
tedesca, incarico peraltro revocato 
dalla giunta popolare che nel 
maggio 1945 assumeva l'ammini
strazione della Città. 

Veniva nominata una prima 
Commissione nell'agosto 1945 co
stituita su basi di rappresentanza 
politica e di organi tecnici, Com
missione che consigliò in un pri
mo tempo un concorso di idee 
invitando alla collaborazione la 
Cittadinanza tutta. Ciò fu fatto 
mediante un manifesto del Sin
daco pubblicato il 30 dicembre 
1945. Detta iniziativa non sortì 
l'esito sperato e fu necessario suc
cessivamente indire un vero e pro
prio concorso nazionale per il 
progetto di un piano regolatore di 

grande massima della Città, deci
sione approvata anche in due riu
nioni pubbliche tenutesi nei gior
ni 4 e 18 ottobre 1946 rappresen
tati i principali enti culturali, tec
nici, commerciali industriali ed 
amministrativi cittadini. 

Il Civico Ufficio Tecnico aveva 
nel frattempo provveduto ad ac
cogliere i principali elementi in
dicativi sullo stato di fatto e sugli 
sviluppi demografici, culturali ed 
igienici della Città oltrechè quelli 
inerenti alla rete stradale ed ai 
principali mezzi pubblici di tra
sporto, cosicchè l 'Amministrazio
ne Comunale po tè approvare e 
bandire sin dal 30 ottobre 1946 
un concorso fra tutti i tecnici ita
liani allo scopo di definire le li
nee generali del nuovo piano re
golatore. 

Alla scadenza di tale concorso 
(30 agosto 1948), la Commissione 
Giudicatrice nominata in data 1° 
ottobre 194 7 concludeva << non 
aver riscontrato nei progetti in
tervenuti qualità di preminenza 
e di distacco tali da giustificare 
l'assegnazione del 1° Premio di 
un milione di lire e stabiliva di 
non assegnare detto premio e pro
cedeva alla formazione di una gra
duatoria dei gruppi di progetti di 
valore equivalente ripartendo fra 
otto progetti la somma a disposi
zione per premi e rimborso spesa. 

I due progetti classificati a pari 
merito come migliori furono quel
li distinti con i Motti « Piemonte 
48 >> presentato dal Gruppo Arch. 
Dodi - Arch. Morini - Arch. Vi
gliano, e « Nord-Sud » presentato 
dal Gruppo Arch. Renacco - Arch. 
Astengo - Arch. Rizzotti - un se
condo gruppo di quattro progetti 
pure classificati a pari merito è 
quello dei progetti dell'ing. Ri
gotti, dell' Arch. Putelli, capo 
gruppo, dell' Arch. Molli - Boffa 
capo gruppo, dell 'Arch. Albini, 
capo gruppo e dell 'Arch. Morini, 
capo gruppo, ed infine ad un ter
zo gruppo di tre progetti fu con
cesso un rimborso spese. 

La Commissione nel concludere 
i suoi lavori consigliava I' Ammi
nistrazione Comunale di assicu
rarsi la proprietà od almeno il di
ritto di prelazione su quelle aree 
private o demaniali che in un fu
turo anche lontano dovessero es
sere destinate ad edifici ed im
pianti di pubblica utilità, e pur-

troppo tale consiglio non potè es
sere seguito. 

Proseguiva intanto lo studio dei 
piani di ricostruzione di quelle 
zone che erano state maggiormen
te sinistrate a causa della guerra 
ed il Consiglio Comunale nell'ot
tobre del 1949 approvava i piani 
di cinque zone della Città e di 
nuovi quartieri periferici atti a 
contenere le abitazioni non rico
struibili al centro. 

I Decreti Ministeriali 6 agosto 
1951, n. 993, 20 luglio 1954 n. 2277 
e quello più recente 4 giugno 
1955, n. 605 disciplinano rispet
tivamente le zone centrali dei pia
ni di ricostruzione, dei nuovi 
quartieri di Mirafiori e della Fal
chera, la ricostruzione della zona 
della Porta Palatina e quella ine
rente alla ricostruzione del Tea
tro Regio. 

Mentre si svolgevano detti studi 
sotto la sorveglianza delle varie 
Commissioni succedutesi dal 1945 
in avanti, il Consiglio Comunale a 
seguito dell'esito del Concorso 
pubblico di cui sopra, provvedeva 
alla creazione di una Commissio
ne Generale per lo studio di un 
nuovo Piano Regolatore con Deli
berazione del 7 febbraio 1950. 
Commissione composta di 34 mem
bri a seguito delle integrazioni 
successivamente intervenute, dei 
quali 22 membri con voto delibe
rativo e 12 con voto consultivo. 

La Commissione Generale de
mandò lo studio vero e proprio 
del piano ad una Commissione 
Esecutiva che provvide a mezzo 
·della Divisione Urbanistica del 
Civico Servizio Tecnico a curare 
la preparazione, lo sviluppo e la 
stesura definitiva del piano rego
latore oggetto della relazione che 
segue, nonchè all'elaborazione di 
proposte per il nuovo regolamen
to edilizio connesso al piano stes
so, che sarà oggetto di separato 
provvedimento amministrativo. 

I lavori svolti dalla Commissio
ne si compendiano in ben 497 se
dute di studio tra il 24 novembre 
1950 ed il 17 maggio 1955 per la 
Commissione Esecutiva ed in 40 
sedute plenarie tra l '8 novembre 
e 1'8 luglio 1955 per la Commis-
sione generale. ' 

Il piano regolatore è composto 
di una tavola divisa in 10 fogli 
comprendenti tutto il territorio 
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della Città, come ne fa obbligo 
la legge Urbanistica ed è redatto 
nella scala di 1: 5000. Le previsio
ni dettagliate del piano conseguen
ti a tutto il materiale statistico 
raccolto ed elaborato, sono speci
ficate nelle singole relazioni che 
seguono le norme urbanistico-edi
lizie di attuazione del piano stesso 
costituiscono un allegato a parte 
che dovrà però essere oggetto di 
approvazione Decreto contempo
raneamente al piano grafico. 

Il nuovo Piano Regolatore non 
~1a soltanto u~ 'rspetto di _gr_ande 
mteresse tecnico ed Ammm1stra
tivo, ma deve intendersi anche di 
alto insegnamento per lo spirito 
democratico che ne consegue. Si 
tratta infatti di consentire alla 
Città nel prossimo e nel futuro 
domani uno sviluppo di interesse 

collettivo che, come tale sovrasta 
l'interesse privato del singolo. 

La legge del 1865 afferente alla 
pubblica utilità, che poneva un 
limite agli interessi privati e li 
sovrasta è ancora ora l'unica che 
consentirebbe l'applicazione delle 
previsioni e l'attuazione dei prov
vedimenti che il nuovo piano re
golatore comporta. 

Le norme tecnico amministra
tive che si propongono per l'at
tuazione del piano devono invece 
rappresentare un passo innanzi 
nella possibilità della difesa del-
1 'interesse generale contro l'inte
resse del singolo. 

Possano dunque realizzarsi in 
breve tempo le pr.evisioni di que
sto nuovo piano elaborato allo sco
po di dare apa Città sempre mag
gior lustro ed ai suoi cittadini 
maggiore benessere. 

Relazione relativa alla parte pianeggiante 
(sinistra del Po) 

Cap. I 

L'impostazione generale del 
Piano 

L'impostazione generale del 
piano regolatore di Torino deriva 
da due serie di fattori: a) di ca
rattere contingente; b) di caratte- . 
re programmatico. 

I primi devono tenere conto di. 
quanto esiste nella nostra città, i 
secoildi invece tracciano una tra
ma sia pure in massima parte 
teorica di ciò che dovrebbe essere 
una città come la nostra. 

La fusione, la compenetrazione, 
la somma algebrica delle quantità 
positive e negative dei vari fattori, 
porta all'organizzazione finale 
prevista dal piano regolatore di 
Torino. 

I FATTORI CONTINGENTI. 

Fra essi il primo origina dalla 
fisionomia ben definita della città 
di Torino, affermatasi nel corso 
dei secoli. Essa possiede un 'attrez
zatura già organizzata, se pur con 
difetti palesi; ha un impianto eco
nomico ben sviluppato e fondato 
su dati di fatto non facilmente 
e rapidamente mutabili. 

Siamo cioè nel caso di un or
ganismo urbano vivo· e vitale su 
cui si deve operare con cautela 
per non distruggere quanto esiste 

(relatore Giorgio Rigotti) 

ed è efficiente, per mettere in va
lore gli elementi che costituiscono 
il patrimonio colletivo, per eli
minare quelle anomalie troppo 
stridenti che nel corso degli anni 
sono venute a formarsi appunto 
per le deficienze dei vecchi piani 
regolatori. 

Caso nettamente diverso da 
quello che si presenta agli urba
nisti quando si tratti di progettare 
un organismo da far sorgere su 
terreno vergine o soltanto in mi
nima parte compromesso da situa
zioni preesistenti. 

Il secondo fattore si delinea quan
do si faccia un esame, sia pure af
frettato, dell'ossatura legale esi
stente in Italia in fatto di urbani
stica. Una sola- legge di carattere 
prettamente urbanistico una sola 
legge che non ha regolamento per 
la sua inequivocabile applicazione, 
e che ha, invece, nelle disposizioni 
e nella procedura lacune e incer
tezze tanto vaste da rappresentare 
un 'arma sovente spuntata nelle 
mani degli amministratori, e d'al
tro canto da offrire il fianco a in
terpretazioni arbitrarie e a evasio
ni anche paradossali e di impor
tanza fondamentale. 

Basti accennare alla possibilità 
pratica da parte dei privati di lot
tizzare e costruire vasti appezza-

menti di terreno agricolo ancora 
durante le more di allestimento 
del piano regolatore generale, per 
dedurre l'insufficienza del nostro 
impianto legislativo. 

Un terzo fattore di carattere 
fondamentale è conseguente alle 
condizioni generali dell'economia 
italiana e in particoiar modo di 
quella concernente le amministra
zioni comunali: la mancanza, cioè, 
quasi assoluta negli stremenziti 
bilanci comunali di quegli stan
ziamenti atti a risolvere con tem
pestivi e opportuni interventi si
tuazioni che vanno comprometten
dosi a tutto scapito di una sana 
organizzazione urbana. 

L'ultimo fattore importante, in 
parte conseguenza dei precedenti, 
è dato dalla mancanza totale o dal
la parziale deficienza, secondo i 
casi, di quella « coscienza urba
nistica » che dovrebbe porre l 'in
teresse della collettività al di so
pra degli interessi dei singoli pri
vati e di ciascun ente. 

I FATTORI PROGRAMMATICI. 

Se pure i fattori d'indole pro
grammatica siano ormai nella loro 
massima parte accettati dall'urba
nistica, chiamiamola così, ufficia
le, e siano comuni a quasi tutti i 
piani regolatori, riteniamo oppor
tuno ricordare quelli che più spe
cificamente sono stati da noi posti 
alla base del piano di Torino. 

Oltre al miglioramento sociah• 
e allo sviluppo economico di tutti 
i cittadini; alla disciplina dell'uso 
dell'intero territorio comunale; 
alla programmazione e al coordi
namento, sia in sede di progetto 
che di attuazione, delle iniziative 
pubbliche e private attinenti l'mio 
del territorio; obiettivi e fattori 
questi già ricordati dalla legge, 
aggiungiamo: 

a) la necessità di non amplia
re la città oltre una determinata 
dimensione (di superficie e di abi
tanti), oltre la quale ulteriori in
crementi dovranno svilupparsi sul 
territorio regionale mediante svi
luppo di centri satell~ti o median
te la creazione di nuove comunità, 

. e in ogni caso determinare una 
netta delimitazione fra territorio 
urbanizzato e campagna, elimi
nando le frange di tra passo delle 
attuali periferie; 

b) necessità di non ampliare 
ulteriormente le zone industriali 
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esistenti all'interno della città, 
ma di favorire i trasferimenti e i 
nuovi impianti in zone opportu
namente attrezzate; 

e) opportunità di non consen
tire più la costruzione sporadica 
di case singole, sparse nella ma
glia delle strade, ma di consen
tire e favorire la costruzione di 
complessi edilizi unitari, facenti 
parte di quartieri attrezzati, sia 
a completamento delle zone esi
stenti, sia per la formazione di 
nuovi quartieri residenziali e per 
la creazione di nuove unità auto
sufficienti; 

d) necessità di delimitare net
tamente le zone di risanamento e 
di determinare le varie modalità 
dell'attuazione, dell'uso del ter
reno di risulta dalle operazioni 
di diradamento, e ciò ai fini sia 
di un graduale rinnovamento edi
lizio, sia della formazione di quar
tieri attrezzati anche nel vecchio 
centro; 

e) opportunità di tracciare 
con il piano regolatore generale 
il programma e l'indirizzo gene
rale sulla viabilità e sull'uso del 
territorio, e demandare ai piani 
particolareggiati l'organizzazione 
interna delle singole zone e la 
progettazione di tutte quelle ope
re necessarie a dar forma e vita 
allo schema stabilito dal piano 
generale. 

Data l'esistenza delle pregiudi
ziali contingenti a cui abbiamo 
accennato, e non volendo rinun
ciare al programma che segni le 
pietre miliari dell'evoluzione del
la moderna urbanistica, ben dif
ficile si presenta il compito degli 
urbanisti che vogliano, come noi 
vogliamo, ordinare un piano rego
latore che sia soprattutto attua
bile, sia pure in un lungo lasso 
di tempo, e non sia invece e. a 
priori destinato a rimanere inu
tile accade~ia sulle tavole di pro
getto e sulle pagine di una rela
zione. 

Ci siamo trovati qualche volta 
nelle condizioni di dover accettare 
qualche situazione non completa
mente ortodossa, non del tutto 
consona con i nostri principi, per
ché tale situazione era oggi ina
movibile e umanamente non era 
possibile prevederne una prossi
ma variazione. In questi casi però 
ci siamo soprattutto preoccupati 

di individuare, di definire, di nu
cleare in modo molto netto e pre
ciso la parte anomala e di vinco
larla nel futuro a una soluzione 
unitaria e organica seguente le ne
cessità che in allora verranno a 
manifestarsi (zone Z.U. per esem
pio). 

Il piano contenuto per forza di 
legge entro i limiti del territorio 
comunale è stato studiato con gli 
indispensabili collegamenti extra
territoriali ed è stato dotato di 
una certa elasticità e progressività 
necessarie per seguire gli svilup
pi futuri delle attività, e per in
serirsi agevolmente in un secondo 
tempo nel piano intercomunale di 
cui è già stata data l 'autorizzazio
ne ministeriale (dee. 25 maggio 
1954 n. 1712) e in un terzo tempo 
nel piano regionale di più ampia 
portata. 

Questo indica che già in sede 
di piano comunale non si preve
de un depauperamento delle atti
vità esistenti in Torino, anzi nei li
miti del possibile esse sono state 
in massima parte potenziate, ma 
si prevede per molti futuri nuo
vi impianti, una dislocazione più 
adatta da definirsi ove occorra fuo
ri del territorio comunale, ma 
sempre economicamente (e qui 
entra in giuoco il piano interco
munale) entro l'orbita della gr an
de città. 

Ci sono stati di valido aiuto, co
me era prevedibile, l'analisi e la 
visione sintetica dei dati di fatto 
accuratamente raccolti e vagliati 
attraverso le normali ricerche sta
tistiche periodicamente pubblicate 
dalla apposita divisione degli Uf
fici municipali; attraverso i ne
cessari completamenti delle stesse 
- il punto di vista nostro è natu
ralmente più specializzato e ap
profondito in determinati settori 
- e l'impostazione ex-novo di ri
cerche e di analisi di cui si è no
tata l'insufficienza o la mancanza 
(attrezzature industriali, attrezza
ture di pubblica utilità ecc.}. 

Ne deriva così un altro fattore 
determinante per la posizione fun
zionale assunta da Torino nel più 
vasto territorio regionale e inter
regionale. 

E ssa è stata da noi considerata 
come un polo accentratore di atti
vità, di traffico e di movimento, 
piuttosto che un semplice nodo 
di transito: cioè si prevede nelle 

sue grandi linee un' organizzazio
ne stellare piuttosto che lineare. 

Torino è infatti la testa di quel 
lungo nastro formato dalla pianu
ra padana (direzione nord-est), è 
il punto di shocco di valli alpine 
aprentisi quasi a raggiera (arco 
nord e nord-ovest) , si allaccia al 
pianoro che scende dal cuneese 
(direzione sud), è l'estremità del 
passaggio obbligato che attraverso 
i sistemi collinosi collega la valle 
del Tanaro con quella del Po (di
rezione est). E questo carattere 
stellare si manifesta pure attraver
so il giuoco reciproco degli scam
bi con i comuni contermini di
sposti quasi in modo uniforme 
intorno al nucleo del capoluogo. 

I transiti internazionali più im
portanti lambiscono il nucleo ur
bano ma non lo attraversano, 
mentre le comunicazioni dirette 
con le varie provenienze vicine 
penetrano profondamente nel cor
po del concentrico. 

Ma non solo dal punto di vista 
strettamente planimetrico si giun
ge alle accennate conclusioni. To
rino ha una delle più importanti 
concentrazioni industriali d'Italia 
e la sua recente storia demografica 
ed economica caratterizza un ra
pido aumento di popolazione e 
un ancor più rapido incremento 
di ricchezze che costituiscono un 
settore preminente nella vita eco
nomica e sociale della nazione. 
La nostra città è centro di un 'in
tera regione e motivo di vita per 
un gran numero di centri minori 
che da essa traggono esistenza e 
dai quali la città trae tanta parte 
dei suoi rifornimenti e della sua 
mano d'opera. 

Siamo perciò ben consci della 
necessità di attuare soluzioni che 
non pregiudichino, ma, al contra
rio, potenzino l'apparato econo
mico esistente di Torino, incana
landolo verso quelle forme e quei 
vincoli che sono il presupposto 
delle condizioni indispensabili per 
il rispetto della vita umana, del 
lavoro e delle esigenze funzionali 
cli un grande centro moderno. 

Ma appunto in considerazione 
di questa vitalità, che non può 
e non deve assolutamente essere 
interrotta, non abbiamo perso il 
contatto con la realtà contingente 
e nel piano abbiamo cercalo di 
curare gradatamente, a comincia
re dai più gravi, i mali che hanno 

236 ATTI E RASSEGNA T ECNICA DE LLA SOCIETÀ DEGLI I NGEGNERI E DEGLI AR CHITETTI I N TORINO. NUOVA SERIE • A. 10 - N. 7 - LUGLIO 1956 

~ 

OC])! 
s 

..... ·. . .. 
• 

...... 00.UE!\T 

')~•MONn 
:i IUVAROLO 

)·'"'"""' ,. 
I 

••• i.. .... 
.···· •·· ... 

•••':. 

J 

~ . <°'' ' 
..,,,. Ò°'\ Ja.';:;,ci. ì 

\..c,o\\<L òrV-~ , 
\.c,o\\<L 

s .MfuRo 

;'· ~~·D~;;t·~~:· 
........ ··· ..... . 

,-·······' . 
. ..... ·~. 

·~~.i. 
"V%~ 

: O.o 

.. ! :o/o~ ·. . ---~ §~"· ·" ".;' .s<~ 

~
~ 

POl~çV~:: -:io°" .. v 

' C.AR l1A,HO U 

J~
!l!IV I GLIANO 

~~MO~ 

~; ~'{i 
(. Cun~o · ll i tui lJ ~ ~rfo11a ,.,o · c. .. va· I.svena ~ 

'!-<&\ 
~ .. 

0-:1,,, 

_./ 

Tav. n. l - LC' g ra ndi com u nicazioni langen7iali es terne. 

colpito la città allraverso i t empi 
e che impediscono di affrontare 
con tranquillità il suo futuro di-

venire , al fine di evitare il perico
lo di una condotta astrattamente 
teorica da una parte, e dall'altra 

il pericolo, forse più grave ancora , 
di un supino adattamento alle for
ze naturali e incontrollate cui si 
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deve l'attuale scompenso dell'or
ganismo cittadino. 

Le condizioni attuali delle sin
gole aree hanno costituito e costi
tuiranno ancora il necessario pun
to di partenza per stabilire e giu
stificare la destinazione di zona, sia 
sotto l'aspetto generale (residenze, 
industria, servizi pubblici, aree li
bere, eccetera) quanto per la mo
dalità e i tempi di realizzazione 
delle singole destinazioni. Perciò . 
è stata data la necessaria impor
tanza al problema che sorge da 
quanto potrà trovarsi in contrasto 
con la destinazione di zona e dai 
provvedimenti che potranno faci
litare nel tempo l'autoadattamen
to delle attività alla destinazione 
stessa, in modo da limitare il vo
lume e la gravità degli interventi 
coattivi. 

È stato tenuto presente a que
sto scopo che esistono problemi 
diversi per le industrie nocive, 
per quelle moleste o innocue; per 
le industrie grandi, medie e pie. 
cole; che inoltre esistono impianti 
industriali antiquati o recenti ed 
ancora che vi sono industrie ma
ture per un eventuale e rapido 
trasferimento, mentre per altre il 
ciclo di produzione è ancora in 
piena attività. 

A questo scopo pure è stato por
tato a fondo lo studio sulle pro
prietà demaniali, di notevole 
estensione nella nostra città, si
tuate in posizioni nevralgiche, e 
suddivise fra le varie Amministra
zioni dello Stato (Guerra, Istru
zione, Demanio antico, Demanio 
civile della Corona, ecc.); pro
prietà oggi in gran parte inutiliz
zate o usate in via provvisoria e 
contingente per scopi contrari a 
quelli per cui erano stati creati, 
oppure con funzioni in aperto con
trasto con la circostante vita cit
tadina. Il piano regolatore non 
può dimenticare o sottovalutare 
tale patrimonio, anzi .è suo com
pito specifico ricercarne l 'utiliz
zazione ai fini di inalzare il livel
lo sociale della collettività e di ri
solvere i problemi organizzativi di 
carattere generale a questa collet
tività connessi. 

Per ultimo accenniamo ancora 
come anche nella sua organizzazio
ne generale interna il piano pre
veda e accentui la sua composizio
ne a settori : settori di abitazione 
e settori industriali si alternano 

intervallati da profondi cunei 
verdi - parchi pubblici e zone 
agricole - che penetrano il più 
possibile nell'interno della città 
a interrompere la continuità della 
massa costruita e a isolare le va
rie cellule attive. Composizione 
perfettamente coerente con i pre
supposti derivanti dalle conside
razioni di carattere generale pri
ma esposte (sistema stellare) e 
che dovrà ancora più accentuarsi 
con l'indispensabile futura espan
sione del piano attraverso il pia
no intercomunale : è una mano 
una grande mano, che ha il pal
mo rigidamente piantato nella 
vecchia zona centrale di Torino 
e che protende le dita della sua 
attività verso il territorio circo
stante. 

Tracciata così nelle sue grandi 
linee l'impostazione generale del 
piano regolatore passiamo ad ana
lizzare singolarmente i vari argo
menti specifici e le soluzioni per 
ciascuno di essi proposte. 

Cap. II 

L'organizzazione sociale 

Le premesse sull'impostazione 
generale del piano ci portano co
me conseguenza diretta a dover 
anteporre ai vari studi inerenti il 
piano quelli destinati a dare alla 
futura Torino l'organizzaz~one 
sociale degna di una grande città 
modernamente concepita. 

Le teorie urbanistiche svilup
patesi così potentemente in questi 
ultimi decenni; l'evoluzione dei 
popoli, rapidissima da quando si 
è imposta l'industrializzazione del 
lavoro; la nostra coscienza di uo
mini posti al servizio della collet
tività ci impongc,mo di porre alla 
base del piano regolatore @:enerale 
un'organizzazione che soddisfi dal 
punto di vista sociale le aspirazio
ni della cittadinanza, e di partire 
da quest'org:anizzazione per stu
diare e risolvere i problemi, con
tin1rnnti o programmatici che sia
no; dell'ordinamento planivolu
metrico della città, dei sim?;oli a::i;
!!ruppamenti elementari di popo
lazione, dei gruppi industriali dei 
centri di attrazione, e delle rela
zioni di interdipendenza che fatal
mente nascono rlall'accostamento 
di tante attività. 

Dall'impostazione teorica di un 
quartiere residenziale - studio di 
carattere generale - passeremo 

così allo specifico studio delle or
ganizzazioni dell'istruzione, sani
taria, ricreativa, degli impianti di 
pubblica utilità, previste per la 
Torino di domani. 

L'IMPOSTAZIONE TEORICA DI 
UN QUARTIERE RESIDEN
ZIALE. 

Nello spirito delle due princi
,pali direttive del piano regolatore 
e cioè: 

a) favorire il miglioramento 
delle condizioni sociali e lo svilup
po economico della popolazione; 

h) programmare e coordina
re le iniziative pubbliche e priva
te attinenti l'uso del territorio; 
ci siamo innanzi tutto preoccu
pati di ricercare, se possibile, un 
sistema sia pure soltanto teorico e 
di prima approssimazione, su cui 
fondare con una certa unitarietà 
e conseguenza di vedute l'impo
stazione generale di un quartiere 
residenziale organico, éioè auto
sufficiente dal punto di vista dei 
servizi pubblici competenti alla 
zona. 

Riteniamo però indispensabile 
che alle indicazioni di piano rego
latore generale, già seguenti in 
modo ponde.rato e non rigidamen
te matematico quanto ricavato 
dall'impostazione teorica, debba
no far seguito i piani particola
reggiati che potranno graduare 
ancor meglio, e in modo più con
sono con le varie esigenze delle 
diverse zone, quanto in prima ap
prossimazione è stato stabilito nel
le tavole del piano regolatore ge
nerale. 

Il dato fondamentale di parten
za per l'impostazione teorica è 
stata la densità territoriale di po
polazione, densità che messa in 
rapporto con l'affollamento mas
simo concesso (sia pure soltanto 
in teoria) e col volume medio di 
un vano di abitazione normale, 
ci pone subito in grado di stabi
lire la densità di fabbricazione 
nella superficie posta in esame. 

Questa superficie non è, e d'al
tronde non deve essere, quella ter
ritoriale in quanto una parte del 
territorio occupato dalla zona non 
è sfruttato per le abitazioni ma 
deve essere riservato agli impian
ti di pubblica utilità e ai servizi 
pubblici; perciò allo scopo di 
mantenere il « plafond )) di popo
lazione della zona stabilito dalla 
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densità territoriale, dovremo con
siderare come superficie base per 
il calcolo della densità di fabbri
cazione, espressa in metricubi per 
ogni metroquadrato di terreno, la 
superficie lorda della zona depu
rata della superficie utilizzata per 
i servizi pubblici ma compren
dente quella destinata alle norma
li strade di lottizzazione. 

Ne deriva che la superficie su 
cui deve venire calcolata la cuba
tura fabbricabile è secondo i casi 
che si possono affacciare: 

1) il singolo lotto di terreno 
con la metà strada competente .fino 
a una profondità max di m. 15, 
nel caso di saturazione di isolati 
già in gran parte compromessi da 
costruzioni preesistenti o nel caso 
di costruzione in isolati già in 
parte lottizzati; 

2) l'isolato residenziale con le 
mezze strade perimetrali compe
tenti, fino a una profondità max. 
di m. 15, nel caso di un piano 
organico di isolato; 

3) il gruppo di isolati o la 
zona depurata dalle aree per ser
vizi pubblici ma con le mezze 
strade parimetrali competenti fino 
a una profondità max. di m. 15 
nel caso di un piano particolareg-
giato di zona. · 

L'affollamento medio da pren
dersi come base per calcoli di que
sto genere deve essere pari a un 
abitante per vano di abitazione, 
con prevedibili massimi assoluti 
di 1,2 e minimi di 0,8. 

Il volume medio del vano di 
abitazione normale nei nostri cal
coli teorici varia da un minimo 
di mc. 90 a un massimo di mc. 130 
per ogni vano. A questo propo
sito è da notare che i limiti :fissa
ti si riferiscono alla cubatura lor
da e cioè compresi i muri peri
metrali e interni, i solai, le scale, 
gli androni la sopraelevazione del 
piano terreno; raggruppati in 
un 'unità i vari servizi degli allog
gi (cucina, bagno, gabinetto, in
gresso, disimpegni, ecc.); com
prese anche le parti non abitabili 
esistenti nella casa e cioè gli even
tuali negozi, uffici, piccoli labora
tori, studi professionali e altre at
tività affini. Questo dato medio f. 
calcolato su tutte le .case di una 
zona e non rappresenta certo la 
media di un vano abitabile di una 
casa completamente destinata al-

l ' abitazione (media naturalmente 
inferiore a quella scelta) . 

Le quantità di oscillazione fis
sate rispondono e.ttettivamente a 
quanto in pratica si verilica nei 
diversi quartieri di Torino; i mi
nimi, riscontrabili nei quartieri 
semiperiferici, i massimi, invece, 
nelle zone più vicine al centro. 

La densità edilizia espressa in 
metri cubi per ogni metroquadra
to formerà la base dello sfrutta
mento edilizio che dovrà caratte
rizzare ogni zona, la principale li
mitazione posta alla libertà e, di
ciamo pure, all'arbitrio del pri
vato, l'unica limitazione che in 
ogni caso dovrà essere fissa e 
inderogabile. 

Potrà e dovrà poi il piano parti
colareggiato - e qui ne deriva ap
punto la già da noi affermata sua 
necessità - variare entro deter
minati limiti le modalità di sfrut
tamento e di utilizzazione della 
cubatura concessa: per esempio 
adottare una fabbricazione estesa 
e poco elevata, oppure una fab
bricazione spingentesi a notevole 
altezza ma con ampi spazi liberi 
intorno. 

Altra serie di dati stabiliti per 
il calcolo teorico riguarda l'am
piezza della superficie di terreno 
necessaria a contenere gli impianti 
cli pubblica utilità, ampiezza che 
deve essere messa in rapporto con 
la densità di popolazione e perciò 
deve essere rapportata al singolo 
abitante. I servizi e le ampiezze 
(mq. / abitante) considerati sono 
quelli riportati nella tabella a pie
de pagina. 

La variazione delle singole 
quantità è lineare e deriva dalle 
considerazioni in seguito ripor
tate. 

Asilo infantile. La quantità di 
terreno allo scopo riservata com
prende anche l'impianto dell'asi-

lo-nido. Si è calcolato che il nu
mero di bambini frequentanti le 
due istituzioni assommino al 3 % 
della popolazione totale, percen
tuale nettamente superiore a quel
la attuale ma si tiene conto in 
questo caso di un notevole futuro 
aumento di frequenze. 

Ammettendo di avere per gli 
asili edifici a un piano solo fuori 
terra possiamo fissare una media 
di mq. 18 per bambino, da cui 
deriverebbe una superficie per 
abitante di mq. 0,54. La variabi
lità da 0,7 a 0,5 è data dalla mag
giore o minore facilità di avere 
aree libere (periferia o centro) ~ 
tiene anche conto della maggior 
probabile frequenza negli asili pe
riferici (quartieri operai, necessi
tà di lavoro dei genitori, maggior 
prolificità) rispetto a quelli delle 
zone centrali dove fra l'altro esi
stono già impianti simili collegati 
con altre attività (scuole private, 
istituti religiosi, ecc.). 

Scuola elementare. È ammessa 
dalla legge la possibilità di avere 
edifici su uno, due ed eccezional
mente tre piani; la superficie co~ 
perta per alunno varia rispettiva
mente da mq. 6 a mq. 4,6 a mq. 
3,3, e la superficie totale neces
saria all'impianto può essere cal
colata pari a tre volte quella co
perta e cioè, arrotondando mq. 18, 
mq. 14, mq. 10 rispettivamente. 

Avendo calcolato µna percen
tuale di frequenza pari al 6 % 
della popolazione (consideriamo 
soltanto le scuole statali e non 
quelle private) la variabilità pro
posta da 1 a 0,6 mq. / ah porta a 
mq. 16,66 per alunno nelle 
zone con densità 50 ah / ha e mq. 
12,5 in quelle con densità 500 
ab/ ha. Si ammette cioè nelle zo
ne più dense uno sfruttamento in 

densità 50 ah/ ha densità 500 ah / ha 

Asilo infantile 
Scuola elementare 
Centro culturale 
Centro religioso 
Centro sociale 
Centro sanitario 
Mercato rionale . 

Giardini pubblici 
Impianti sportivi 

Tota] e 

mq/ ah 0,7 
1,0 
0,5 
0,5 
0,7 
0,3 
0,4 

3,0 
1,0 

mq/ ab 4,1 

mq/ ah 4,0 

mq/ ab 8,1 

mq/ ah 0,5 
0,6 
0,35 
0,3 
0,7 
0,15 
0,3 

1,5 
1,0 

mq/ ah 2,9 

mq/ ah 2,5 

mq/ ah 5,4 
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Tav. n. 2 - Le penetrazioni principali dal nord e dal sud. 

altezza dell'impianto giustificato 
dal maggior valore del terreno e 
contemporaneamente dalla mino
re disponibilità di aree libere ( zo
ne più centrali già quasi intera
mente compromesse). 

Centro culturale. Comprende 
la scuola media statale (calcolata 
in tre anni obbligatori) e quegli 
impianti sfruttabili anche dalla 
popolazione (biblioteca, sala di 
conferenze, aule di studio serale, 
ecc.). L'edificio sarà a due, tre e 
quattro piani a seconda dello spa
zio disponibile, destinati rispetti
vamente due o tre piani alla scuo-

la media e uno ai locali supple
mentari del centro. 

La percentuale scolastica sarà 
del 3,6 % della popolazione (al
cuni provenienti dalle elementari 
e per un ciclo di tre anni), e la va
riabilità ammessa da 0,5 a 0,35 
mq. / ah porta rispettivamente da 
mq. 14 a mq. 10 per alunno. 

Centro religioso. Comprende 
oltre alla chiesa parrocchia]e an
che le istituzioni annesse ( orato
rio, svago, ritrovo, ecc.). Le quan
tità .proposte portano per una par
rocchia periferica di 10.000 ahi-

' tanti a mq. 2000 coperti e a mq. 
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3000 scoperti, in totale mq. 5000 
ampiamente sufficienti agli scopi 
prefissi. È bene però in questo 
caso oltre alla quantità unitaria 
per abitante (da mq. 0,5 a mq. 
0,3) stabilire un minimo assoluto 
individuabile in mq. 4000. 

Centro sociale. Per centro so
ciale abbiamo inteso individuare 
l'area libera necessaria a facilitare 
le relazioni reciproche fra gli abi
tanti di una zona e a polarizzare 
le attività che a queste relazioni 
sono collegate. Esso rappresenta 
cioè in massima parte la piazza e 
le piazzette di riposo indispensa-
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bili in un quartiere residenziale, 
le attività trovando posto quasi 
sempre negli edifici privati o pub
blici messi a formare l'ambiente 
architettonico della piazza stessa. 

La superficie unitaria proposta 
è costante (0,7 mq/ ah) in quanto, 
dato lo scopo, è direttamente pro
porzionale al numero assoluto de
gli abitanti della zona. 

Centro sanitario. Assomma a sè 
la funzione di primo filtro sani
tario fra la popolazione e gli ospe
dali. Vasto e completo poliambu
latorio, dispensario, sezione per 
la cura a domicilio, pochissimi 
(2-6) letti di ricovero d'urgenza, 
qualche sezione di cura normale 
(idro e fisioterapia; elio e mar
coniterapia, ecc.). La superficie 
fissata (da mq. 0,3 a mq. 0,15 per 
abitante) permette la sistemazione 
di tutte le attività in edificio pro-

prio (da uno a tre piani) con iso
lamento verde circostante. 

Mercato rionale. Nella super
ficie destinata a mercato rionale 
sono anche compresi quei servizi 
pubblici che non sono ancora stati 
sistemati nelle altre voci; per 
esempio: la sezione di guardie 
civiche, la sezione nettezza urba
na, i bagni e i lavatoi pubblici, 
ecc. E ciò spiega la leggera so
vrabbondanza di area riservata 
per questa voce. 

Giardini pubblici. La variabi
lità della superficie in relazione 
alla densità è dovuta essenzialmen
te al maggior costo delle aree 
nelle zone più dense (e perciò 
anche più centrali) e alla difficol
tà di trovare in dette zone, già 
ampiamente compromesse, aree 
libere da destinare allo scopo . 
D'altra pa:r:te si pensa che i gran-

420 ah/ ha 330 ah/ ha 250 ah/ ha 
Asilo infantile 0,535 mq./ ah. 0,575 mq. / ah. 0,611 mq. / ah. 
Scuola elementare 0,671 )) 0,751 )) 0,822 )) 

Centro culturale 0,376 )) 0,404 )) 0,433 )) 

Centro religioso . 0,335 )) 0,375 )) 0,411 )) 

Centro sociale 0,70 )) 0,70 )) 0,70 )) 

Centro sanitario .- 0,176 )) 0,204 )) 0,233 )) 

Mercato . 0,317 )) 0,337 )) 0,355 )) 

Giardini pubblici 1,766 )) 2,04 )) 2,333 )) 

Impianti sportivi 1,00 )) 1,00 )) 1,00 )) 

Totale 5,876 6,386 6,898 

di parchi (elementi di interesse 
urbano e non di zona) possano 
sopperire alla relativa deficienza 
di verde in alcune zone. 

La costanza, invece, degli im
pianti sportivi (mq. 1 per abitan
te) è dovuta al fatto che tali im
pianti devono avere un 'impor
tanza direttamente proporzionale 
alla popolazione della zona che ne 
usufruisce essendo formati quasi 
esclusivamente da campi liberi di 
giuochi per bambini e per ragazzi 
che non possono allontanarsi trop
po dalle abitazioni. Le necessità 
per gli adolescenti e le persone 
adulte sono invece in massima par
te soddisfatte dagli impianti di 
importanza urbana. 

Avendo fissato in piano regola
tore le densità di popolazione ca
ratteristiche, le quantità teoriche 
delle superfici destinate ai singoli 
servizi pubblici risultano dalla se
guente tabella : 

l70 ah/ ha 90 ah/ mq. 

0,646 mq. / ah. 0,682 mq. / ah. 
0,893 )) 0,964 )) 

0,460 )) 0,486 )) 

0,446 )) 0,482 )) 

0,70 )) 0,70 )) 

0,260 )) 0,286 )) 

0,373 )) 0,391 )) 

2,60 )) 2,86 )) 

1,00 )) 1,00 )) 

7,378 7,851 

Quantità che riportate in per-centuale sulla superficie totale della zona danno: 

Servizi pubblici . 
Giardini e sport . 

Totale 

420 ah/ ha 
13,066 
11,613 

24,679 % 

Come risulta dal diagramma 
dell'impostazione teorica le cin
que densità-tipo adottate nel pia
no regolatore generale (90, 170, 
250, 330, 420, ah/ ha.) rappresen
tano le linee baricentriche di un 
intorno derivante dalla relazione 
fra determinate tipiche cubature 
per vano abitabile (da mc. 90 a 
mc. 140) e corrispondenti indici 
di: affollamento (da 0,8 a 1,2 
ah/ vano). 

I limiti degli intorni come so
pra definiti portano le densità
tipo a essere calcolabili come me-

densità di popolazione 
massimo scarto positivo 
massimo scarto negativo 

420 ab/ ha 
1,7 % 
2,2 % 

330 ah / ha 
11,041 
10,032 

21,073 % 

250 ah/ ha 
8,912 
8,333 

17,24~ % 

die fra estremi variabili con scarto 
in più o in meno del 15 % . 

La cubatura t~pica per vano abi
tabile, ragionando sempre nello 
stesso intorno, è da considerarsi 
come media fra estremi variabili 
con scarto in più o in meno di 
mc. 10. 

Questo campo di variabilità è 
evidentemente eccessivo ma è ne
cessario in uno studio di prima 
approssimazione come è il pre
sente. Si fa notare a questo pro
posito che i limiti fissati sono com
pletamente ammissibili in quanto 

330 ab/ ha 
2,0 % 
2,2 % 

250 ab/ ha 
2,0 % 
2,0 % 

170 ah/ ha 
6,423 
6,12 

12,542 % 

90 ah/ ha 
3,5919 
3,474 

7,0659 % 

lo scarto - e in questo caso l 'er
rore - che si commette in più 
o in meno considerando soltanto 
la densità media si ripercuote nel
la percentuale di terreno riservata 
ai servizi di pubblica utilità in 
un errore trascurabile. 

Infatti le percentuali medie del
la superficie totale della zona de
finenti il terreno totale da riser
varsi a impianti di pubblica utili
tà e già riportate, subiscono per 
effetto dell'intorno considerato 
aumento o diminuzioni dell'ordi
ne di grandezza : 

170 ah/ ha 
1,5 % 
1,7 % 

90 ah/ ha 
0,9 % 
0,9 % 
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quantità nella massa perfettamen
te giustificabili anche a seguito 
dell'approssimazione grafica esi
stente sugli elaborati di progetto 
(scala I: 5000). 

L'ORGANIZZAZIONE DELL'E
DUCAZIONE E DELL'ISTRU
ZIONE. 

Nostra preoccupazione in que
sto campo è stata quella di dotare 
la città futura di impianti suffi
cienti per numero, dimensioni e 
raggio d'azione, alla popolazione 
finale prevista. 

La nostra organizzazione, impo
stata su reti sovrapposte, parte dal
la minutissima maglia formata da
gli asili in/ antili (collegati con gli 
asili-nido) a stretto contatto con 
le abitazioni con raggio d 'influen
za rigidamente controllato e mai 
sorpassante i 300 metri; ogni zo
na, perciò, in conseguenza della 
sua ampiezza e della quantità di 
bambini (ogni impianto non sor
passa i 200 bambini) avrà uno o 
più asili formanti nucleo secon
dario. 

La scuola elementare si sovrap
pone alla precedente con maglia 
più allentata (lato massimo di 500-
600 metri); ogni zona ha la sua 
scuola, e alcune più ampie e con 
grande numero di abitanti ne han
no più d'una. L'ampiezza funzio
nale base dell'impianto è stata te
nuta in 600-800 bambini con mas
simi non superiori ai 1000. 

La scuola media statale segue 
un po' le sorti della scuola ele
mentare, essa però è stata abbina
ta al centro culturale ·- onde 
ottenere il massimo sfruttamento 
degli impianti di giorno e di sera 
- e risulta unica in ogni zona 
sistemata presso il nucleo degli 
impianti centralizzati. 

la scuola media ·superiore è un 
elemento che ha bisogno di un 
numero elevato di allievi (1000-
1200) per funzionare economica
mente, è un impianto perciò che 
deve esulare dalla zona propria
mente detta per entrare nei ser
vizi interzonali. Esse sono siste
mate o sul perimetro comune a 
due zone o in fasce di terreni po
ste a divisione di vari quartieri; 
il raggio d'influenza qui perde im
portanza mentre ne acquista la 
specializzazione degli impianti 
(professionali spostate verso le 

aree industriali, classiche e scien
·tifiche invece spostate verso il 
centro della città). 

Le scuole superiori e universita
rie hanno già i loro nuclei perfet
tamente definiti, e a questi si sono 
aggiunti un palazzo per le facoltà 
umanistiche a fianco di Via Verdi 
in area demaniale entro la zona 
culturale, una sede per la facoltà 
di veterinaria nei pressi del nuo
vo mattatoio, alcune cliniche spe
cializzate nel grande complesso 
ospedaliero delle Molinette. 

Naturalmente tutti gli impianti 
e specialmente quelli più diffusi 
nella compagine urbana (asili, 
scuole elementari) sono riuniti o 
avvicinati a giardini pubblici, bi
blioteche, ecc. e i percorsi casa
scuola sono stati accuratamente 
selezionati in modo da eliminare 
incroci con grandi assi di comu
nicazione. 

L'ORGANIZZAZIONE SANITA
RIA. 

L'assistenza sanitaria, per esse
re efficiente in tutti i suoi reparti, 
deve avere la caratteristica princi
pale di essere alla immediata por
tata di tutti gli abitanti; ne deriva 
la necessità di suddividere in mo
do quasi capillare su tutto il ter
ritorio le attrezzature indispensa
bili, e di creare una gerarchia in 
tali impianti. L'organizzazione 
perciò prenderà una forma di si
stema stellare con unità di diversa 
importanza collegate fra loro e 
dipendenti l'una dall'altra, in mo
do che le unità minori siano po
ste a diretto contatto con la po
polazione di tutti i ceti e di tutte 
le zone abitate, e, man mano at
traverso unità sempre più comples
se e complete, sia raggiunto il nu
cleo principale formato dall'ospe
dale generale o da quello speciale. 

Un tale sistema oltre a frazio
nare e a diffondere ovunque e in 
ugual misura le possibilità di cura, 
funziona anche come impianto di 
drenaggio fra la nopolazione e gli 
ospedali principali; ottiene lo sco
po di avviare a questi ultimi sol
tanto le persone che ne hanno ef
fetivamente bisoimo, e di smalti
re con mezzi locali o con assisten
za a domicilio la grande massa 
dei. malati leggeri. 

Il sistema -previsto dal piano 
regolatore parte dal <I. centro di 

samtà >> destinato a formare l'uni
tà base a diretto contatto con tutta 
la popolazione e dislocato in mo
do da essere facilmente e rapida
mente raggiungibile da ognuno. 

Esso dovrebbe avere ambulatori 
di ostetricia, pronto soccorso, ra
diologia diagnostica, odontoiatria, 
medicina preventiva e sociale, ma
ternità e infanzia, educazione sul
la sanità, e al massimo 2-6 letti 
per il ricovero d'urgenza, sezione 
per la cura a domicilio, sezione 
di dispensario. 

Dal centro di sanità dislocato in 
ogni zona (ne sono previsti 52) si 
passa all' OSP.edale rionale previsto 
per una capienza di 250-300 letti 
~orredato di tutti gli impianti e le 
sezioni normali, per esempio: me
dicina, chirurgia, ostetricia e gi
necologia, urologia, pediatria, of
talmia, odontoiatria, otorinolarin
goiatria, radiologia terapeutica e 
diagnostica, patologia, batterio
logia. 

Di tali ospedali ne sono previ
sti cinque: uno in Corso Vittorio 
Emanuele (zona ovest), uno nella 
zona di nord-ovest, uno in piazza 
Sempione (zona di nord-est) uno 
presso la borgata Sassi (zona col
linare), e uno a S. Vito (zona cQl
linare). 

Dagli ospedali rionali s1 passa 
agli « ospedali generali )) (S. Gio
vanni Molinette, S. Giovanni via 
Giolitti, Mauriziano) con più di 
1000 letti ciascuno e corredati di 
tutti gli impianti normali e parti
colari oggi in dotazione di questi 
grandi complessi. 

Dai centri di sanità e dagli ospe
dali rionali, se necessario, i ma
lati sono .avviati agli « ospedali 
speciali )) e precisamente a quelli 
ner malattie infettive (Amedeo di 
Savoia e Birago di Vische) per i 
quali è previsto lo spostamento 
su area vincolata a verde a nord 
della Dora · sul terreno dell'at
tuale Istituto Bonafous in zona 
particolarmente adatta; al tuber
colosario (S. Luigi) di cui è pure 
previsto ]o spostamento in zona 
collinare: all'ospedale psichiatri
co d~ ridurre .a semplice ambula
torio e nrimo soccorso. 

Completano l'organizzazione le 
numerose case di cura e cliniche 
urivate, i µreventori antituberco
lari, le case di riposo, i convale
scenziari. µ:ià numerosi nella no
stra città e che potranno essere 
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Tav. n. 3 - Le penetrazioni principali dall'est e dall'ovest. 

ancora più potenziati specialmen
te dall'iniziativa privata o da quel
la di enti particolari ( Ammini
strazione provinciale, Istituti - di 
prevenzione e assicurazione, ecc.). 

L'ORGANIZZAZIONE RICREA
TIVA. 

Si individua con la dotazione 
di aree verdi, giardini e parchi 
pubblici, e di aree destinate agli 
impianti sportivi, campi di giuo
chi, campi di atletica, piscine, ecc. 

Tale dotazione è stata prevista 
nel piano regolatore in un totale 
complessivo di mq. 10 per abitan
te, dei quali però soltanto mq. 8 
sono da considerarsi eff ettivamen-

te pubblici in quanto gli altri 
mq. 2 sono rappresentati da im
pianti recinti e con canone d'in
gresso più assimilabili agli im
pianti privati (stadi di società, 
piscine coperte, campi di organiz
zazioni assistenziali ecc.). 

Degli 8 mq. effettivamente pub
blici, mq. 3 sono per impianti di 
giuochi e sportivi liberi, e mq. 5 
sono per i giardini e i parchi. 

Queste quantità sono variamen
te divise a seconda dei gruppi di 
zone e precisamente: a) zone cen
trali; b) zone semiperiferiche; c) 
zone periferiche. 

Nelle zone centrali dove la si
tuazione è definitivamente com-

MllAHO 

I MAURO 

- T.l.HmW,LI l.UTO/TRUALI 

•••- T+H4t:HZl.l.ll IHWOHATE 

---PrHmJ.ZIOHI PRIHCIPl.LI 

----- llTTUVU/A.MtKTI D[l NU<Lt:O 

promessa si tenderà con ogni mez
zo ad aumentare la scarsissima do
tazione attualmente di molto in-, 
feriore a mq. I per abitante, ma 
ben poco si può fare in sito. 

Come principio generale, man
tenuto intatto quanto esiste, si è 
cercato di potenziare al massimo 
la formazione di parchi semipe
riferici, calcolando che la loro 
superficie vada a esclusivo van
taggio degli abitanti del centro. 

Non dobbiamo dimenticare a 
questo proposito l'esistenza del 
Parco del Valentino, del parco del 
Giardino reale, lungo il perime
tro del centro; a questi sono sta
ti aggiunti, sempre lungo il peri-

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA. SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO - NUOVA SERIE • A. 10 • N. 7 • LUGLIO 1956 243 



metro e formanti con i precedenti 
una specie di sistema anulare il 
nuovo parco sulle Carceri e sulle 
officine ferroviarie, e il nuovo 
parco sull'attuale Piazza d'Armi. 

Nelle zone semiperiferiche sol
tanto parzialmente compromesse 
e dove la fabbricazione residenzia
le è intimamente commista a quel
la industriale sarà abbastanza fa
cile raggiungere la dotazione vo
luta destinando a verde qualche 
area attualmente occupata dalle 
industrie; provvedimento che ri
chiederà un po' di tempo per la 
sua attuazione, ma non per que
sto meno efficace. In qualche caso 
di zone già quasi sature è stato 
necessario ricavare una parte del
le aree verdi dai parchi perife
rici di vecchio o di nuovo im
pianto. 

Nelle zone periferiche la dota
zione di verde deve essere ricavata 
totalmente in sito; siamo in quasi 
tutti i casi in sede di nuovo im
pianto, bloccando già fin d'ora le 
aree ritenute più adatte. 

Vi è poi ancora un fatto da con
siderare che già nell'attuale piano 
regolatore sono vincolate impor
tanti aree con destinazione a par
co pubblico, aree che però non 
sono ancora acquisite dal Comune 
e che nel loro complesso potranno 
funzionare - quando verranno 
sistemate - più come parco su
burbano che come installazione 
urbana data la loro posizione 
(lungo Stura, lungo Sangone) la
sciando purtroppo invariata la 
bassa quantità unitaria di verde 
prettamente urbano. 

Il criterio generale di suddivi
sione funzionale è stato così sta
bilito: 

- dei mq. 3 liberi destinati al
lo sport e ai giuochi, mq. 2 per 
abitante sono raggruppati in cen
tri sportivi attrezzati situati fuori 
delle singole zone residenziali; 
mq. 1 è invece sistemato entro la 
zona e alle dirette sue dipendenze; 

·- dei mq. 5 di giardini, mq. 3 
saranno da ricercarsi nei grandi 
parchi al di fuori delle singole 
zone, ma da queste dipendenti; 
mq. 2 devono invece essere rica
vati entro il perimetro della zona 
come giardini, giardinetti pubbli
ci. Questo secondo dato è una 
media ponderata fra mq. 1,5 e 
mq. 3,0 che rappresentano le do-

tazioni delle singole zone, varia
bile con variazione lineare fra la 
densità 50 e 500 ab/ ha. 

Onde non gravare subito troppo, 
e questo nelle zone più dense e 
compromesse, sulla proprietà pri
vata e bloccare fin d'ora amplis
simi appezzamenti di terreno, e 
allo scopo di moltiplicare le pic
colissime unità di verde a contatto 
con le abitazioni, si è aggiunta 
la dotazionè di verde pubblico di 
ogni zona, un'altra dotazione ri
cavabile sui lotto fabbricabili col 
vincolo di una percentuale del 
lotto da utilizzarsi come verde 
consortile. 

Questa percentuale di area ver
de consortile può variare dal 10 
al 20 % di ogni singolo lotto, im
pegnando in definitiva i singoli 
proprietari a lasciare in posizione 
opportuna in ogni isolato una par
te dell'area una volta destinata 
a cortile privato (secondo il rego
lamento vigente il 33,3 % ) ora, 
invece, attrezzata per scopi col
lettivi. 

Così anche nell'organizzazione 
ricreatiVa abbiamo intessuto una 
fittissima rete di elementi di pic
cole e piccolissime dimensioni a 
stretto contatto con le abitazioni, 
sulla quale si sovrappongono la 
più larga maglia del verde di zo
na e i vasti complessi isolati dei 
grandi parchi. 

I SERVIZI E GLI IMPIANTI DI 
PUBBLICA UTILITÀ. 

Il principio fondamentale nella 
sistemazione degli impianti di 
pubblica utilità di zona da noi 
seguito, è quello di creare centri 
o poli di attrazione principale e 
secondaria intorno a cui fare gra
vitare le attività sociali e collet
tive della popolazione abitante la 
zona. Questo principio è realiz
zato con due sistemi: a centro ir
radiatore, a rosario. 

· Nelle zone di primo impianto 
è facile, e anphe preferibile dal 
punto di vista organizzativo, a
dottare il primo sistema concen
trando in uno o in pochissimi nu
clei tutti i servizi in modo da 
servire facilmente la popolazione 
(raggi d'in'fluenza controllati) e da 
utilizzare al massimo le relazioni 
di reciprocità esistenti fra i ser
vizi stessi: basti come esempio 
citare la convenienza evidente di 
avere giardini pubblici, scuole 

elementari, asili infantili, rag
gruppati insieme. Inoltre questo 
sistema permette l'identificazione 
di un « contorno )) di superficie 
abbastanza vasto entro cui può 
liberamente agire il piano parti
colareggiato. 

Nelle zone interne si urta il più 
delle volte contro l'impossibilità 
pratica di ottenere ampie aree li
bere concentrate, e allora il siste
ma a rosario può essere il più 
adatto allo scopo. Si cerca cioè 
di individuare uno e più assi ver
di (grandi corsi) non utilizzati per 
la circolazione veloce e principa
le, e su tali assi disporre a inter
valli più o meno regolari i vari 
impianti che vengono così a es
sere, se non materiamente, alme
no idealmente e funzionalmente 
riuniti in un com.plesso unico. 

È naturale che nella ricerca dei 
lotti necessari agli impianti di 
pubblica utilità si tenda a vinco
lare le aree attualmente ancora 
libere da costruzioni o da utilizza
zioni, e, in mancanza di queste, 
le aree ora occupate da attività 
che diverranno contrastanti con la 
destinazione di zona (per esem
pio aree occupate da industrie 
moleste nelle zone residenziali). 

Gli impianti di pubblica utilità 
interzonali invece sono stati di so
lito ricavati in aree libere com
prese fra più zone, oppure al pe
rimetro comune a due zone con
tigue in modo da agevolare l 'af
flusso delle persone interessate e, 
quando possibile e specialmente 
nel primo caso, creare centri pi~ 
complessi attorno a cui far gravi
tare ampie superfici urbane. 

Le aree destinate a questi im
pianti sono state sempre stralciate 
dal computo della superficie della 
zona propriamente detta, onde 
non alterare le proporzioni delle 
densità di popolazione stabilite 
sulla base territoriale. 

Gli impianti di pubblica utilità 
urbani formano invece nuclei a sè 
stanti, condizione giustificata dal 
carattere di tali impianti, e per 
essi si sono cert~ati, per quanto 
possibile, collegamenti con assi 
verdi e con ampie zone libere. 
La loro dislocazione è nella mas
sima parte dei casi definita da in
stallazioni preesistenti, potenziate 
o no, e soltanto in minima parte 
sono stati spostati in aree più a
datte (quando la posizione attua-
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le è nettamente errata e quando 
gli impianti non sono più adegua
tamente sfruttabili; per esempio 
le carceri). 

Anche queste aree, qualora ca
pitino nell'interno di una zona 
residenziale, sono state stralciate 
dal computo delle superfici e del
la popolazione. 

Cap. III 

La viabilità e i trasporti 

Il tessuto sociale dell'aggrup
pamento cittadino non potrebbe 
vivere e ben presto si atrolìzze
rebbe se non fosse continuamente 
alimentato da] flusso vitale che si 
sprigiona dalle attività di tutta la 
popolazione. 

Questo flusso vitale è incanala
to, diretto, suddiviso · o concentra
to dal sistema delle strade che si 
snoda nel corpo della città come 
il sistema delle arterie e delle 
vene si snoda nel corpo umano. 

Immettere i vari tipi di flussi 
in altrettanti tipi di strade, indi
viduare una esatta gerarchia che 
dalla grande autostrada porti per 
passaggi graduati successivi alla 
piccola via di lottizzazione, acco
stare alle varie attività la circola
zione e il movimento che hanno 
con quelle maggiori affinità, at
trezzare le sedi con gli impianti 
più consoni al traffico per cui sono 
destinate, ecco i vari problemi che 
man mano si sono affacciati e sono 
stati risolti in sede di viabilità: 

Secondo l'importanza del tema 
organizzativo così passeremo dalla 
grande viabilità esterna di tran
sito, alla maglia della grande via
bilità interna e ai trasporti or
ganizzati che con queste sono 
strettamente collegati. 

LA GRANDE VIABILITÀ 
ESTERNA DI TRANSITO. 

Le previsioni sul traffico futu
ro, considerate naturalmente at
tuate le nuove grandi direttrici 
interregionali e internazionali, 
portano un movimento più o me
no uguale nelle diverse direzioni 
senza l'identificazione di un asse 
preferito. 

Nasce quindi la necessità di 
impostare la grande viabilità di 
transito su linee di scorrimento 
tangenziali al complesso princi
pale del concentrico onde facili-

tare la circolazione rapi da e di 
passaggio al di fuori di qualsiasi 
interferenza con il traffico interno 
o periferico della città. 

Il sistema delle tangenziali si 
articola in un incrocio nord se
lezionato a quadrifoglio nelle im
mediate vicinanze del confine co
munale ma in territorio di Set
timo, e in due nodi est e ovest, 
pure selezionati, situati molto più 
lontano in territorio di Rivoli e 
in territorio di Poirino. 

Questo sistema si sviluppa con 
sedi di importanza autostradale 
per le direzioni principali e sedi 
di importanza selezionata per 
quei tratti che possono rappresen
tare il raccordo diretto delle pre
cedenti a immediato contatto con 
la città dato che non si può pen
sare di usufruire allo scopo speci
fico dei due nodi est e ovest trop
po lontani (Rivo] i e Poirino)~ 

Le tangenziali di importanza auto
stradale. 

La tangenziale sud. 
La posizione determinata per la 

tangenziale sud a carattere auto
stradale e che dovrà costituire una 
parte del collegamento auspicato 
dei Porti Liguri con la Francia 
attraverso la valle di Susa, è stata 
definita anche in funzione dei cen
tri abitati attraversati allo scopo 
di facilitarne a suo tempo l'ese
cuzione in armonia con i desideri 
e le necessità dei centri stessi. 

Proveniente dal Comune di Ni
chelino l'autostrada sorpassa il 
Sangone · su un nuovo . ponte, sot
topassa il Corso Stupinigi appena 
attraversato il quale incontra due 
rampe di disimpegno per l'inne
sto nella rete urbana, sottopassa 
pure il nuovo viale ta~genziale 
per il Castello del Drosso, e in 
terreno completamente libero ~ 
portata a sorpassare ìl Corso Or
bassano (dove vi sono altre due 
rampe di uscita) e a riunirsi con 
ampia curva all'attuale tracciato 
della Strada del Portone che sarà 
opportunamente modificata per 
assumere la prevista funzione fu
tura. 

Il tracciato nell'ambito del ter
ritorio comunale costituisce l'invi
luppo-limite a sud della città vera 
e propria, oltre il quale è previ
sto soltanto un piccolo quartiere 
residenziale a densità molto con
trollata. 

La fascia di terreno vincolata 
per la tangenziale è profonda nel 
suo complesso m. 100 di cui m. 21 
per la strada propriamente detta 
(due carreggiate unisenso di me
tri 7 ,50 ciascuna, due soste late
rali continue di m. 2,50, uno spar
titraffico continuo di m. 1,00) cor
rente sull'asse della fascia, e la
teralmente a essa due strisce di 
m. 39,50 a verde privato vinco
lato con servitù non aedificandi. 

La tangenziale nord. 
Questa strada, pure a carattere 

autostradale, rappresenta il pro
lungamento dell'autostrada prove
niente da Milano e diretto verso 
la Statale XXV bis cioè verso la 
valle di Susa a costituire il col
legamento direttissimo per la 
Francia. 

Prolungata l'autostrada di Mi
lano a sud del nuovo nucleo resi
denziale della Falchera secondo 
l'apposito piano di ricostruzione 
già approvato (dee. mi. 20 giugno 
1954 n. 2277) è portata a sorpas
sare il torrente Stura su nuovo 
ponte, corre poi sulla sponda de
stra del torrente in zona in parte 
vincolata a verde pubblico e in 
parte ancora completamente li
bera; in questo' tratto è sistemata 
un'uscita all'altezza del nuovo im
pianto del Mattatoio (prolunga
mento di via Stura). Sottopassa 
poi la nuova strada veloce per Ca
selle-aeroporto e in tale corri
spondenza è prevista un'area vin
colata a verde di diametro m. 400 
per un eventuale futuro incrocio 
selezionato; sottopassa poi la vec
chia strada di Lanzo e si proietta 
fuori del territorio comunale ver
so il comune di V enaria, sul cui 
piano regolatore è già prevista la 
continuazione. 

La fascia di terreno normal
mente vincolata è di m. 100, come 
per la tangenziale sud, con m. 21 
di sezione stradale e strisce late
rali verdi private con vincolo non 
aedificandi di m. 39,50. 

La tangenziale nord-est. 
Proveniente dalla zona collina

re ( cosidetta camionale Pino-Chie
ri), sorpassa il Po sul nuovo ,pon
te-diga già costruito, in posizione 
elevata attraversa la vasta regione 
della Barca e di Abbadia di Stura 
contornando la borgata Scarafiot
ti, attraversa in cavalcavia succes
sivamente le strade per San Mau-
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ro e per Settimo e si proietta in 
territorio di Settimo dove, dopo 
aver sorpassato la Statale XI · Pa
dana Superiore . e la ferrovia per 
Milano, si riallaccia con nodo a 
quadrifoglio alle autostrade per 
Milano (esistente), per Aosta e 
per Susa (previste dal piano). 

Prima di arrivare al Cimitero 
di Abbadia di Stura è stata vinco
lata un'area circolare di m. 400 di 
diametro per un eventuale snodo 
futuro in funzione del collega
mento diretto con le più impor
tanti zone industriali e con il pro
babile porto canale testa di arrivo 
della progettata idrovia Venezia
Torino, prevista in territorio di 
Settimo. 

Le sezioni e le caratteristiche 
di questa tangenziale sono identi
che alle altre e cioè : una fascia 
normale vincolata a verde con ser
vitù non aedificandi di m. 100 di 
larghezza e sezione stradale in 
asse alla precedente di m. 21,00. 

La tangenziale di importanza stra
dale selezionata. 

La tangenziale ovest. 

È la più importante fra le tan
genziali a carattere stradale sele
zionato e nel suo tracciato pre
senta anche la possibilità di essere 
sistemata in un tempo f#_ro co
me autostrada. Non è stata per 
ora risolta come autostrada per
chè deve assorbire un traffico tan
genziale alla città, ma ancora a 
carattere urbano come il collega
mento diretto di zone industriali 
di grande importanza, e il colle
gamento periferico di zone resi
denziali con zone industriali. 

Essa rappresenta in quasi tutta 
la sua lunghezza la strada-limite 
dell'espansione cittadina in quel
la direzione. 

Già in parte prevista dal vec
chio piano regolatore (col nome 
di Radiale Fiat), il suo tracciato 
è stato mantenuto nel tratto più 
a nord, tratto che è già quasi com
pletamente compromesso da co
struzioni e da allineamenti pre
fissi; nel prolungamento verso sud 
è stato però raddrizzato e portato 
a confluire con il Corso Orbas
sano nei pressi dell'incrocio sele
zionato con la tangenziale sud. 

Questa strada così collega anche 
direttamente le due autostrade 

nord e sud di fuori del traffico 
urbano. 

In qualche tratto la tangenziale 
esce dal territorio di Torino per 
entrare in quello di Grugliasco e 
poi rientrare in Torino. Appositi 
accordi sono già intervenuti fra i 
due comuni per gli opportuni col
legamenti. 

La sezione della tangenziale 
ovest si avvicina a quella dei gran
di corsi cittadini in quanto è pre
vedibile per la sua funzione la ne
cessità di risolverla con carreggia
te separate. La sezione, già ap
provata con R.D. 12 maggio 1939, 
n. 798, è stata fissata in m. 42 così 
utilizzabile: una carreggiata cen
trale di m. 21 con spartitraffico 
continuo ( traffièo veloce unisenso 
con tre strisce di corsa per ogni 
senso di marcia); due carreggiate 
laterali unisenso per il traffico len
to di m. 7 ,50 ciascuna; due mar
ciapiedi di m. 1,50 (il traffico pe
donale sarà ridottissimo); due al
berate su strisce di m. 1,50 cia
scuna a divisione de1le varie sedi. 

Lateralmente a questa strada è 
stato previsto dove è ancora pos
sibile un arretramento del filo di 
fabbricazione con fascia a verde 
privato vincolato. 

La sistemazione prevista per
mette la formazione, se ritenuta 
necessaria in un secondo tempo, 
di incroci selezionati con la car
reggiata veloce in sopra o sottopas
so e le carreggiate lente a raso. 

La tangenziale est 

A collegamento delle tangenziali 
di massima importanza è stata pu
re istituita una tangenziale est a 
traffico selezionato con carreggiata 
veloce che ricalca in parte il trac
ciato dell'esistente corso Monca
lieri, tangenziale più opportuna
mente descritta nella relazione ri
guardante il piano della zona col
linare, in quanto serve anche co
me raccoglitrice delle provenienze 
dalla collina. 

LA GRANDE VIABILITÀ IN
TERNA. 

La tessitura stradale principale 
già in massima parte perfettamen
te definita nella città attuale e im
perniata sui grandi corsi alberati 
che formano una delle caratteri
stiche più importanti di Torino, 
porta, in sede di piano regolatore 

generale, a dover individuare una 
gerarchia di strade piuttosto che 
a dover cercare nuove linee e nuo
ve sedi. Soltanto in qualche trat
to particolare e per esigenze orga
nizzative evidenti è stato necessa
rio prevedere nuovi tracciati in 
parte su terreno libero, verso la 
periferia, e in parte incidendo, 
anche profondamente dove era in
dispensabile, nel nucleo urbano. 

La grande viabilità interna è 
stata risolta con un triplice sistema 
formato: 

a) dalle grandi linee di pene
trazione, per le quali si è cercato 
di suddividere il movimento da 
e per l'esterno in tante sezioni e 
queste sezioni condurle a servire 
determinate zone urbane o par
ticolari nodi di smistamento; 

b) dalle grandi linee di arroc
camento, tratti di tangenziali o 
anelli completi di circonvallazio
ne, destinati a ricevere tutto il 
traffico di scorrimento laterale e 
di unione diretta e veloce dei 
quartieri periferici; 

c) dagli assi di comunicazione 
interna di quartiere che ricevono 
il traffico minuto ma formato da
gli scambi fra zone e gruppi di 
zone contigue. 

LE PENETRAZIONI PRINCI
PALI. 

In generale il problema delle 
penetrazioni è stato da noi risolto 
collegando i tronchi stradali prin
cipali provenienti dall'esterno del 
territorio comunale oppure dalle 
tangenziali autostradali con suc
cessivi tratti di diagonali o di tan
genziali interne allo scopo di rea
lizzare una progressiva suddivi
sione del traffico di entrata, dalla 
periferia verso il centro, e inver
samente riunire in un numerò de
crescente di collettori il traffico 
di uscita. 

Le penetrazioni opposte poi so
no tutte saldate fra loro in modo 
da permettere, in via subordinata, 
l'attraversamento del concentrico 
e del nucleo centrale, realizzando 
un doppio pettine (nord-sud ed 
est-ovest) di attraversamenti al-
1 'incirca paralleli da noi ritenuto 
più funzionale e più rispondente 
agli scopi organizzativi della città 
piuttosto che un unico asse sia 
pure attrezzato completamente per 
le grandi velocità. 
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Tav. n. 4 - Le grandi tangenziali interne. 

LE PENETRAZIONI DAL SUD. 

Procedendo dall'est verso l'ovest 
abbiamo: 

1) La cosiddetta « nuova ra
diale di Moncalieri )) che provie
ne da questa città e attraversata 
un 'importante zona destinata a 
parco, si riallaccia verso l'interno 
al Corso Massimo d'Azeglio. 

2) La via Nizza che raccoglie 
le provenienze dalla Statale n: 20 
(Cuneo, Colle di Tenda). 

Queste due strade sono allac
ciate alla nuova tangenziale au
tostradale sud in territorio di Ni
chelino, seguendo accordi parti
colari già avvenuti, e tali allaccia
menti tendono anche a scaricare 
le due vie dall'eccessivo traffico 

-- 11u.n TA.HWlll~LI DI m .. m (QMUHICl.ZIOHt 

attuale smistandolo sulle penetra
zioni di seguito riportate. 

3-4) Seguono due nuove strade 
che raccolgono parte del traffico 
oggi insistente soltanto sulla via 
Nizza e che sono dirette, la prima 
verso via Pio VII conveniente
mente allargata a m. 36 in media 
(traffico per la zona annonaria), la 
seconda verso la via delle Cacce 
allargata a m. 60 con spartitraffico 
assiale di m. 20 di larghezza si
stemato a verde. Queste due strade 
sono inoltre ricordate in territorio 
di Nichelino a vie di notevole im
portanza per il movimento di pe· 
netrazione intercomunale. 

5) Il Corso Stupinigi che oltre 
a ricevere il traffico dal Sestriere 

ha un raccordo diretto con la tan
genziale sud (rampe svolgentisi 
nell'area vincolata a verde del 
Cimitero di Mirafiori) e si suddi
vide verso il centro nella via Sac
chi e nel corso Re Umberto. 

6) Il Corso Orbassato debita
mente ampliato secondo i tratti a 
m. 30 e m. 50, pure interessato 
da un nodo con rampe di allac
ciamento alla tangenziale sud e 
poco più a nord dallo smistamento 
con la tangenziale ovest. 

LE'PENETRAZIONI DAL NORD 
EST. 

Oltre alle penetrazioni già in 
atto rappresentate dalla Strada di 
San Mauro e dalla Strada di Setti-
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tno che si prolungano verso il cen
tro nella via Bologna e nel Corso 
Regio Parco nuovo tratto attrez
zato a strada veloce corrente lun
go la sponda del Po, nel territorio 
comunale abbiamo soltanto un in
nesto previsto presso il Cimitero 
dell'Abbadia di Stura, e già ricor
dato, innesto da formarsi in rela
zione al futuro porto-canale e che 
con strade interne di servizio può 
disimpegnare anche le direzioni 
della Strada di San Mauro e di 
quella di Settimo. 

Si hanno inoltre le penetrazioni 
già oggi perfettamente definite 
della Statale n. 11 (Padana Su
periore) e dell'autostrada - (gli 
snodi relativi avvengono in terri
torio di Settimo) che si articolano 
sul tridente formato dal Corso 
Giulio Cesare, dal Corso Vercelli 
e dalla via Cigna (vedere le pene
trazioni dal nord). 

CORSO REGIO PARCO. 

Merita un particolare accenno 
dato che l'ultimo tratto di que
sto viale, ormai diventato pretta
mente residenziale, è inadatto a 
contenere un traffico veloce. Al 
termine del recinto Cimiteriale è 
stata perciò progettata una devia
zione a carattere ve}ice che dopo 
aver percorso, comp"\1 ~amente iso
lata, terreni attualmente liberi si 
innesta con rampa centrale sulla 
Piazza Sofia per procedere verso 
l'esterno sul prolungamento di via 
Bologna. Tale soluzio~e ha portato 
come corollario il declassamento 
della tangenziale di Corso Taranto 
(diventato asse verde) e il poten
ziamento come asse stradale velo
ce della via Botticelli con fasce 
laterali di servitù non aedificandi 
dove queste risultano necessarie. 

LE PENETRAZIONI DAL NORD 

Procedendo dall'est verso l'ovest 
abbiamo: 

1) un primo disinnesto dal-
1' autostrada tangenziale nord in 
corrispondenza della strada per 
Leynì (che porta anche alle zone 
residenziali nord e alla zona verde 
riservata per gli impianti dell'au
todromo) e che verso la città si 
smista - con la provenienza at
tuale dell'autostrada per Milano 
- sul tridente di Corso Giulio 
Cesare, Corso Vercelli e Via Ci
gna. Da notare che l'uscita dal-

l'autostrada nord sulla'~trada per 
Leynì è diretta, l'ingresso avviene 
invece percorrendo il tratto finale 
del Corso Vercelli e usufruendo 
dell'attuale ingresso all'autostrada 
sul prolungamento del Corso Giu
lio Cesare; soluzione questa resa 
necessaria dalla presenza della 
ferrovia che corre parallela all'au
tostrada. 

2) Attraversata la Stura un 
secondo disinnesto si ha in corri
spondenza dell'attuale Tiro a se
gno militare in prosecuzione di 
via Stura, verso esso, la città ser
ve il nuovo Mattatoio e imbocca 
la via Stura ampliata a m. 40 con 
servitù verde laterale. 

Nei tratti selezionati la carreg
giata veloce ha una sezione di 
m. 18 composta da due carreggia
te di m. 7 ,50 ciascuna (la sosta 
è vietata) uno spartitraffico di m. 1 
e due banchine di servizio late
rali con muretto di protezione di 
m. 1 ciascuna. 

3) Proseguendo verso ovest 
troviamo lo snodo possibile (è pre
visto un cerchio di m. 200 di rag
gio a vincolo verde agricolo per lo 
sviluppo delle eventuali rampe) 
all'incrocio con la strada direttis
sima per Caselle che si prolunga 
verso il centro cittadino attraverso 
la via Borgaro e il Viale Umbria. 
Questo snodo può anche servire, 
con acconce strade locali, la vec
chia strada di Lanzo. 

4) Oltre il confine comunale, 
in territorio di Venaria, si ha 
l'incrocio e l'uscita previsti fra 
l'autostrada e la nuova strada di
rettissima per Fiano-Lanzo, che 
verso la città ha un prolungamen
to diretto fino ad innestarsi sul 
Corso Regina Margherita presso 
l'incrocio con il Corso Cincinnato. 

5) Pure in territorio di Ve
naria è previsto lo snodo fra l'au
tostrada e la tangenziale limite 
ovest già descritto. 

Fra queste strade accenniamo 
più dettagliatamente alle seguenti: 

Strada veloce sopra la ferrovia. 
le previsioni di progetto si ri

àllacciano in parte a studi già fat
ti a diverse riprese, e la sua defi
nizione è stata collegata con l'at
tuazione del grande impianto del 
Mattatoio. 

Dall'apposito snodo di uscita 
dall'autostrada nord il traffico 
lambisce la zona militare del Tiro 

a segno e la zona del nuovo Mat
tatoio e prosegue verso sud fino 
all'incrocio con via Michele Cop
pino; in questo primo tratto la 
strada è a carreggiate divise -
per traffico lento e traffico veloce 
- e quella centrale può essere 
portata, se lo si riterrà opportu
no, a sorpassare in cavalcavia i 
principali incroci. 

Da via Michele Coppino essa si 
scinde in sedi lente per il traffico 
locale snodantisi al piano di cam
pagna, e in una sede veloce di pe
netrazione diretta che corre in so
prastruttura sopra parte dell'at
tuale linea ferroviaria per Milano. 
Su questa sede, completamente 
isolata la strada incrocia sopra la 
Stazione di Dora la congiungente 
veloce Corso Vigevano - Corso 
Mortara e arriva a raso a incro
ciare il Corso Regina Margherita 
dove smista con incrocio giratorio 
- soluzione più semplice - o con 
rampe selezionate - soluzione più 
complessa - anche le provenienze 
della direttissima per Caselle-Ae
roporto. Ritornata in sede sopra
elevata e isolata la strada, sempre 
sopra il tracciato ferroviario arriva 
a shoccare a raso in Piazza Statuto 
dove si innesta con la circolazio
ne urbana e con le penetrazioni 
veloci dal sud. 

È naturale che questa sistema
zione richiede il completo abbassa
mento del piano del ferro da Porta 
Susa (già prevista a.hhassata) al 
ponte sulla Dora che rimane alla 
quota attuale. 

COLLEGAMENTO DIRETTO 
CON L'AEROPORTO DI CA
SELLE E CON L'AUTODRO
MO. 

Lo studio affrontato in pieno 
accordo con l'Amministrazione 
Provinciale prevede il distacco 
dal Corso Regina Margherita (di
rezione est-ovest) e dalla strada 
veloce sopra ferrovia (direzione 
nord-sud) all'altezza dell'attuale 
sottopassaggio alla ferrovia. Ab
bassato il piano del ferro, natura
le viene l'inserimento nel croce
via giratorio del viale Umbria di 
sezione sufficiente a contenere una 
carreggiata veloce. Dalla diago
nale di Viale Umbria la via più 
diretta verso Caselle è la via Bor
garo di sezione sufficiente per es
sere attrezzata a via veloce data 
la presenza di pochissimi incroci 
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molto distanziA:li fra loro (grandi 
isolati industriali). Proseguita 
quasi in rettilineo, la via Borgaro 
oltre il corso Grosseto incrocia con 
innesto seleziònato l'autostrada 
per la valle di Susa, attraversa la 
Stura su nuovo ponte e prosegue 
con curva amplissima fino alla 
congiunzione con la vecchia strada 
presso la cascina Barale in terri
torio di Borgaro. 

Appena passata la Stura, la stra
da disimpegna verso est la zona 
verde riservata all'autodromo eco
stituisce uno dei collegamenti più 
diretti fra questo impianto e le zo
ne interne urbane. 

COLLEGAMENTO DIRETTO 
CON VENARIA E LE VALLI 
DI LANZO. 

Dato che l'attuale traffico è in
canalato oggi su vie strette da con
tinue cortine di costruzioni, insuf
ficienti come sezione e diventate 
a caratter~ eminentemente resi
denziale, la soluzione della diret
tissima per Lanzo è stata cercata 
su una nuova strada che staccan
dosi dal Corso Regina Margherita 
all'altezza di Corso Cincinnato, 
punta decisamente verso il nord 
su terreno completamente libero; 
nel Comune di Venaria incrocia 
a diverso livello l'autostrada per 
le valli di Susa, si porta vicino al 
Cimitero di Altessano di dove co
steggiando il tracciato della fer
rovia secondaria sottopassa la stra
da V enaria Altessano e si riallac
cia alla strada esistente al di là 
della Ceronda. 

Anche questa soluzione è stata 
presa in stretta collaborazione con 
l'Amministrazione Provinciale e 
con il Comune di V enaria che ha 
allestito in questi tempi il suo pro
getto di Piano regolatore. 

LE PENETRAZIONI DAL
L'OVEST. 

Procedendo dal nord verso il 
sud troviamo : 

1) Il prolungamento di Corso 
Grosseto che smista i quartieri 
nord di Torino; 

2) Il prolungamento di Corso 
Regina Margherita che dopo aver 
attraversato il Parco - della Pelle
rina si riunisce alla strada pro
vinciale per Pianezza; 

3) Oltrepassata la Dora si ha 
l'incrocio con il prolungamento di 

via Lessona che porta verso il cen-
-tro in Piazza Statuto e verso l'e
sterno prosegue su nuova sede 
stradale fino al vecchio centro di 
Collegno; 

· 4) L'importantissimo asse di 
Corso Francia (attuale statale 25) 
che verso il centro si smista nel 
pettine dei successivi Corso Pe
schiera, Corso Vittorio Emanuele, 
via Cavalli e via Garibaldi; tutte 
strade già esistenti. 

5) A lato della ferrovia per 
Bardonecchia si hanno gli innesti 
delle due strade laterali alla linea 
ferrata che portano verso l'interno 
al nuovo scalo ferroviario di San 
Paolo e al nodo di Corso Orbassa
no e Corso Mediterraneo, e verso 
l'esterno sono prolungate fino a 
Collegno - zona industriale - e 
così formano un altro dente de] 
pettine accennato al n. 4 snodato 
sul Corso Francia, in territorio di 
Collegno. 

6) In territorio di Grugliasco 
si ha l'innesto con il Corso Seba
stopoli prolungato fino alla con
fluenza con la tangenziale ovest, 
ma non oltre, e destinato alla sola 
penetrazione verso l'intero in ser
vizio dei maggiori campi sportivi 
e con carattere di comunicazione 
non veloce. 

7) Scendendo più a sud si ha 
l'incrocio con il prolungamento 
di Corso Cosenza in servizio con 
un importantissimo gruppo di zo
ne industriali; esso si raccorda 
nel territorio di Grugliasco alla 
strada del Gerhido ed è destinato 
a proseguire, in piano intercomu
nale. per formare l'asse principale 
di unione con le valli del Sangone 
(Giaveno, Trana, Coazze). 

8) Anche per il Corso Tazzo
li, come per il Corso Sebastopoli, 
è prevista la sola funzione di pe
netrazione verso l'interno della 
città (zona industriale Fiat) senza 
funzioni di collegamento esterno. 

9) Infine abbiamo l'innesto 
con la Via Settembrini in servizio 
all'ampliamento delle zone indu
striali sud. 

LE PENETRAZIONI DALL'EST. 

Queste penetrazioni avvengono 
per la parte pianeggiante attraver
so i successivi ponti sul Po, in 
parte esistenti e in parte in pro
getto, e si saldano tutte le pene
trazioni provenienti dall'ovest. 

Procedendo dal sud al nord ab
biamo perciò : 

1) Il nuovo ponte previsto in 
corrispondenza del Viale ai Cadu
ti sul Lavoro che si riunisce al 
sottopassaggio Lingotto (sotto la 
linea ferroviaria); 

2) Il ponte delle Molinette che 
prosegue sul Corso Bramante e 
dopo si riallaccia all'importante 
nodo di Corso Mediterraneo; · 

3) Il ponte Isabella che prose
gue in Corso Dante; 

4) Il Ponte Umberto a testata 
del Corso Vittorio Emanuele, asse 
principale della città; 

5) Il ponte Vittorio che pro
segue in Piazza Vittorio e Via Po 
e dall'altra parte del fiume shoc
ca sul complesso della Gran Ma
dre di Dio; _ questo ponte per le 
funzioni dei complessi monumen
tali che riunisce. (raduno, ceri
monie, manifestazioni, ecc.), po
trà essere isolato, se necessario, al 
traffico trasportando in determi
nate occasioni tutto il movimento 
sul vicino ponte di Corso S. Mau
rizio; 

6) Il nuovo ponte sull'asse di 
Corso S. Maurizio che dovrà as
sorbire la maggior parte del traf
fico da e per la collina ; 

7) Il ponte Regina Margherita 
che prosegue nel corso omonimo; 
altro asse principale della città; 

8) Il ponte di Sassi, in colle
gamento con il Corso Belgio; 

9) Il nuovo ponte in prosecu
zione del Corso Botticelli e riuni
to con snodo apposito verso la 
Collina con la Camionale del Pi
no. 

LE PENETRAZIONI AL CEN
TRO 

Particolare cura, come è natu
rale data la delicatezza della ma
teria e i molti vincoli esistenti, 
è stata da noi posta per risolvere 
i problemi delle penetrazioni al 
vecchio centro, e specialmente per 
quelle in direzione nord-sud per
chè per l'orientazione est-ovest 
esiste tutta una serie di strade pa
rallele, sia pure a sezione un po' 
ristretta, su cui si può smistare il 
movimento stradale. 

Data la sede di lavoro - piano 
regolatore generale - abbiamo 
soltanto previsto le principali li
nee di traffico demandando ai sin-
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goli piani particolareggiati le so
luzioni di dettaglio e i tracciati 
secondari che potranno servire di 
alleggerimento a quelli ora previ
sti. 

Per il nostro lavoro abbiamo 
seguito dove era possibile i pia
ni di ricostruzione già approvati, 
e in parte già da noi stessi con
cordati, onde avere una base sicu
ra e un appoggio di validità giu
ridica immediata sempre utile in 
questi casi dove la iniziativa pri
vata, deve essere rigidamente gui
data e controllata. 

Per comodità di esposizione sud
divideremo la materia in gruppi 
aventi d'altronde anche una loro 
unità funzionale. 

LE PENETRAZIONI DEL GRUP
PO DI PIAZZA DELLA RE
PUBBLICA 

Fra le penetrazioni principali 
troviamo che presso la Dora ven
gono a raggrupparsi il Corso Ver
celli e il Corso Giulio Cesare pro
venienti dal settore nord e la via 
Bologna dal settore nord-est. At
traversata la Dora queste tre vie 
sono riunite con un collegamento 
che sfruttando la differenza di li
vello sottopassa il corso Giulio 
Cesare, raggiungibile con rampe 
laterali, e si prolunga fino alla 
confluenza con via Cigna onde 
smistare il tra~co che fin qui pe
netrato non interessa e non deve 
interessare le zone del centro. 

Da questo punto le tre vie {la 
via Bologna è proseguita nella via 
Priocca allargata) convergono leg
germente a formare un tridente 
che sfoccia nel nodo di Piazza 
della Repubblica sull'asse di Cor
so Regina Margherita. 

Il tridente così formato trova 
poi la sua naturale prosecuzione 
verso il centro cittadino nelle vie 
Bellezia e Botero allargate a me
tri 24 e nella nuova via a lato del
le Torri Palatine con sezione di 
m. 18 più i portici pedonali. 

La via Milano, attuale unica pe
netrazione, perde della sua impor
tanza di traffico, rimane con la 
sua attuale sezione abbastanza ri
stretta e assume una funzione pu
ramente locale. 

Ricordiamo ancora che il traffi
co che arriva sul nodo di Piazza 
della Repubblica sarà quasi esclu
sivamente traffico di penetrazione 

al centro, quello divd.-so essendo
si già smistato in antecedenza at-

. traverso le numerose tangenziali; 
e che la piazza deve essere libe
rata dalle attuali installazioni del 
mercato per assumere definitiva
mente la funzione di nodo di traf
fico. 
. Per la via Bellezia è previsto 

l'allargamento sul lato ovest fino 
a via Garibaldi,,_ per la via Botero 
è invece previsto lo allargamento 
sul lato est fino a Piazza Solferino; 
fra via Garibaldi e via Corte 
d'Appello una piazzetta permette 
lo snodo a baionetta fra le due 
strade e dà il necessario sfogo al 
palazzo comunale. 

Da piazza Solferino l'arteria si 
collega con il Corso Re Umberto 
per le comunicazioni dirette verso 
il sud e comprese nella fascia di 
influenza del Corso stesso. 

Dall'altro lato di via Milano, 
la nuova via si apre a fianco della 
Galleria Umberto I, oltre la via 
della Basilica una deviazione a ba
ionetta la porta sull'asse di via 
Porta Palatina ampliata e di qui 
si riallaccia verso est attraverso 
la via Palazzo di Città allargata 
alla piazza Castello e VP.rso sud 
al sistema di strade a senso unico 
formato dalle vie S. Tommaso e 
Arsenale in salita e via XX Settem
bre in discesa. 

In senso trasversale le vie Tor
quato Tasso e S. Domenico in an
data e le vie Corte d'Appello e 
IV Marzo in ritorno formano una 
altra coppia di strade a senso 
unico che si riuniscono sulla piaz
zetta IV Marzo prima di arrivare 
all'incrocio principale della via 
Porta Palatina. 

Il movimento locale è affidato 
alle strade urbane già esistenti che 
saranno in parte ritoccate e am
pliate dai piani particolareggiati. 

Da notare a questo riguardo che 
il prolungamento di via Cardinal 
Cagliero è da considerarsi come 
strada posta al servizio del nuovo 
mercato, e il corso XI Febbraio è 
da ritenersi come strada di servi
zio e di sosta necessaria nelle vi
cinanze del grande centro di smi
stamento. 

La via XX Settembre nel tratto 
fra Corso Regina Margherita e la 
Piazza del Duomo con la sistema
zione prevista perde la massima 
parte della sua importanza come 

strada di traffico, e potrà essere 
sostituita da un passaggio secon
dario - anche semplicemente pe
donale - con il vantaggio di ren
dere sempre più tranquilla e riser
vata la Piazza del Duomo. 

LE PENETRAZIONI DEL GRUP
PO DI PORTA SUSA 

Questo gruppo di sistemazioni 
prevede nelle sue linee fondamen
tali un collegamento nord-sud 
fra il Corso Vinzaglio e il Corso 
Palestro, e un collegamento est
ovest fra via Duchessa J olanda e 
la zona centrale. 

Per il primo problema erano 
state, nei tempi passati, tentate so
luzioni a nord di via Cernaia le 
quali però incappavano in diffi
coltà dimostratesi quasi insormon
tabili. 

La soluzione adottata dal piano 
regolatore prevede invece lo spo
stamento dell'innesto nella zona a 
sud di via Cernaia e cioè median
te la deviazione del traffico del 
Corso Vinzaglio prima della sua 
confluenza con la via Cernaia, ot
tenendosi così l'attraversamento 
della via Cernaia stessa con in
crocio normale retto all'altezza 
di Corso Palestro e del suo pre
visto prolungamento in rettilineo. 

Da ricordare che il corso Pa
lestro, per l'allargamento di via 
Cigna, dovrà assumere caratteri
stiche di strada di traffico sempre 
più importante ed abbastanza ve
loce. 

Il nuovo asse est-ovest viene 
creato sul prolungamento della 
via Duchessa J olanda e segue la 
via Grandis ampliata, un nuovo 
tronco attraverso la Caserma del
la Cernaia, i giardini della Cit
tadella, via Promis e oltre, e rap
presenta un valido raddoppio di 
alleggerimento del traffico della 
via Cernaia, anche in vista della 
nuova sistemazione della Stazione 
di Porta Susa. 

Il sacrificio di parte dell'area 
della Caserma Cernaia e di parte 
della ex Scuola di guerra, rientra 
nelle rivendicazioni delle aree mi
litari da parte del Comune di To
rino. La sistemazione prevista per
mette di risolvere oltre al traffico 
anche il problema urgentissimo 
delle Scuole elementari e delle 
scuole medie inferiori e superiori 
della zona centrale di Torino. 
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Tav. n. 5 - La zonizzazione. Le zone residenziali e la loro densità. 

LE TANGENZIALI DI ARROC
CAMENTO 

le strade di arroccamento sono 
ottenute con successivi tratti di 
tangenziali che possono anche rac
cordarsi ad anello chiuso a forma
re una completa èirconvallazione. 

Queste vie importantissime dal 
punto di vista di un graduale fra
zionamento delle penetrazioni, 
hanno però il loro compito prin
cipale nella funzione di smistare 
al di fuori dell'attraversamento 
del centro - già congestionato dal 
traffico locale - la circolazione 
periferica e semiperiferica fra zo
ne residenziali e fra queste e le 
zone industriali. 

Già quasi in totale individuate 
nella tessitura attuale, le previsio
ni di progetto si limitano a tratti 
di raccordo e di completamento 
dettati dalla nuova organizzazio
ne urbanistica fissata dal piano re
golatore generale. 

Nel loro complesso esse sono : 
1) Strada tangenziale nuova 

oltre la Stura fra la strada di S. 
Mauro e quella per Caselle, creata 
per il servizio delle nuove zone 
industriali nord e delle zone re
sidenziali organiche (tragitto casa
lavoro). Essa serve nel suo tratto 
ovest anche l'importantissimo 
impianto del nuovo autodromo. 

2) Primo anello chiuso peri-
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ferico formato successivamente dal 
Corso Moncalieri sulla destra de1 
Po, dal nuovo ponte, via Botticel
li, Corso Grosseto, Corso Cincin
nato, Corso Telesio, Corso Bru
nelleschi, Corso Trapani, Corso 
°Cosenza, Corso Giambone, sotto
passaggio alla ferrovia del Lingot
to, nuovo Corso Caduti sul La
voro, nuovo ponte sul Po. Que
sto anello nei suoi tratti elemen
tari serve tutte le zone più peri
feriche e sarà utilizzato per le co
municazioni dirette fra le zone in
dustriali più importanti. 

3) Tratto di tangenziale for
mante la corda di un settore del 
precedente anello e individuato 
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dai corsi Potenza, Lecce , Trapani. 
Tratto necessario per servire con 
una via di traffico veloce perime
trale le zone importantissime e 
caratteristiche di Borgata Campi
doglio e Borgo S. Paolo da una 
parte e di Borgata Parella e Poz
zo Strada dall'altra. 

4) Secondo anello chiuso se
miperiferico formato ancora dal 
Corso Moncalieri sulla destra del 
Po, da.I ponte Regina Margherita, 
Corso Tortona, Corso Novara, 
Corso Vigevano, nodo selezionato 
sopra la Stazione di Dora, Corso 
Mortara, Corso Svizzera, Corso 
Tassoni, Corso Ferrucci, Corso 
Mediterraneo, Corso Unione So
vietica per un piccolo tratto, Ca
valcavia sulla linea ferrata, Corso 
Bramante, Ponte delle Molinette. 
Serve successivamente nel suo per
corf)o importantissime zone e im
pianti urbani e precisamente, il 
Cimitero Monumentale, i grandi 
gruppi industriali, passa in tan
genza al Centro direzionale e al 
centro residenziale e commerciale 
sud, serve l'Ospedale principale 
S. Giovanni. · 

5) Terzo anello chiuso, che ha 
qualche tratto in comune con il 
precedente, e che segna il perime
tro della zona centrale drenando 
il traffico periferico dalla sequenza 
a scacchiera quadrangolare delle 
vie interne. Dal Corso S. Mauri
zio attraverso il Corso Regina 
Margherita, Corso Principe Eu
genio, Corso Inghilterra, Corso 
Mediterraneo, Corso Bramante, 
Corso Massimo d'Azeglio e i lun
go Po si richiude sul Corso S. 

· Maurizio. La sua funzione di cir
convallazione al nucleo è accen
tuata dal fatto che l'anello serve 
perimetralmente il Centro Cultu
rale, il Centro direzionale , il Cen
tro residenziale sud. 

LE COMUNICAZIONI INTER
NE ASSI DI QUARTIERE 

Proseguendo nello studio inteso 
~ creare una gerarchia e una spe
cializzazione nella rete stradale 
cittadina ci siamo anche fermati 
a definire quelle vie destinate a 
ricevere il traffico di piccolo ca
bottaggio non veloce ma intenso 
esistente fra una zona e le zone 
contigue, cioè a definire i cosid
detti « assi di quartiere >> che uni-

scono direttamente i vari centri di 
zona. 

Non staremo a elencare il nome 
di tali vie in quanto l'elenco sa
rebbe troppo lungo e d ' altra parte 
non aggiungerebbe nulla a quan
to è ben visibile nella planimetria 
del piano. Diremo invece che nel
la ricerca di questa rete abbiamo 
utilizzato tutti i grandi corsi già 
esistenti e non riservati dal pia
no a comunicazioni veloci (pene
trazioni, arroccamenti), rete com
pletata da assi stradali non albe
rati ma di sezione sufficiente e che 
già oggi sono preferiti dalla cir
colazione di questo tipo. 

Le sistemazioni previste dal pia
no hanno puramente carattere lo
cale (piccoli ampliamenti, elimi
nazione di strozzature, ecc.) o si 
limitano alla formazione ex-novo 
di tratti di collegamento indispen
sabili. 

I piani particolareggiati potran
no, con più utilità e maggiore ade
renza alle condizioni effettive, 
completare quanto previsto dal 
piano generale e per esempio per 
i grandi corsi mantenere le tre 
carreggiate attuali o arrivare alla 
sistemazione limite opposta di eli
minare la carreggiata veloce cen
trale realizzando un giardino li
neare mantenute sempre le strade 
laterali lente a servizio dei lotti 
fabbricati (assi verdi). 

Si fa notare ancora che gli a ssi 
di quartiere attraversano le zo
ne residenziali mentre le strade 
veloci ne seguono il perimetro, e 
che i primi si trovano di solito in 
posizione baricentrica rispetto al
le zone e raggruppano nella loro 
area d'influenza, la maggior parte 
degli impianti di pubblica utilità. 

Un'ultima osservazione che ri
chiameremo anche in seguito par
lando del verde è data dalla ri
cerca di usare gli a ssi verdi come 
collegamento delle più ampie zo
ne sistemate a giardini e parchi 
pubblici. 

I TRASPORTI ORGANIZZATI 

La rete dei trasporti organizzati 
con i problemi specifici e le neces
sità derivanti dai vari tipi di tra
sporto adottati si sovrappone alla 
grande maglia delle strade e la 
completa venendo a formare nel 
complesso una serie di interdi
pendenza fra l 'una e l 'altra da 

cui scaturiscono le soluzioni pro
poste che vanno viste, naturalmen
te proiettate nel futuro e in fun
zione dell'ordinamento finale. 

Trasporti su rotaia in sede pro
pria e trasporti su gomma in sede 
stradale, devono completarsi a vi
cenda ognuno nel suo campo spe
cifico, ognuno secondo le proprie 
qualità. Ma a questi due sistemi 
fondamentali dobbiamo oggi ag
giungere anche l ' incessante valo
rizzazione del mezzo aereo , e la 
probabile, per Torino, formazione 
di un' idrovia. 

In tema di visione generale pos
siamo ricordare come nella nostra 
città parecç;-hie situazioni riguar
danti i trasporti organizzati si sia
no già cristallizzate in soluzioni 
che per la loro complessità e per 
l'importanza delle installazioni ri
chieste sono da ritenersi pratica
mente inamovibili anche se non 
del tutto soddisfacenti. In tali casi 
non ci siamo certo limitati a pren
dere atto di quanto esiste ma ab
biamo cercato di migliorare per 
quanto possibile le situazioni at
tuali e di creare i presupposti per 
ben delimitare e facilitare even
tuali future sistemazioni più radi
cali e organiche. 

Nella descrizione che segue ab
biamo diviso la materia in quattro 
gruppi: 

a) le ferrovie di stato e se
condarie; 

b) gli autoservizi; 
c) gli aeroporti, i campi di 

aviazione, gli eliporti; 
d) il porto canale. 

LE FERROVIE DELLO STATO 

Il problema ferroviario è ap
punto uno di quelli che deve es
sere studiato con visione realistica 
sia in seguito ai recenti importan
tissimi lavori eseguiti nel dopo 
guerra e sia per il tipo delle in
stallazioni difficili a spostarsi. 

La Stazione di Porta Nuova che 
avrebbe potuto essere portata for
se in posizione più corretta è or
mai fissata al posto primitivo e 
sarebbe oggi un 'utopia il preve
derne lo spostamento anche in w1 
piano regolatore a lunga scadenza. 

D 'altra parte Porta Nuova in
nestata come è quasi al baricentro 
della città soddisfa tutta quella 
parte di movimento passeggieri 
che fa ca po con treni direttissimi 
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Tav. n . 6 - La zonizzazione. Le zone industr ia li e le zone miste. 

e internazionali a Torino. Rima
ne però allo stato potenziale la 
possibilità di abbassare comple
tamente il piano del ferro (se
guendo in questo l'esempio di al
tre città straniere, caratteristico 
quello di New York) e sfruttare 
l ' amplissima superficie risultante 
per una sistemazione organica di 
altro tipo. 

Per questa ragione la zona di 
Porta Nuova perfettamente deli
mitata dalle strade perimetrali. 
(Corso Vittorio, via Nizza , via 
Agrigento , Cavalcavia di Corso 
Dante, via Chisone, via Sacchi) è 

stata definita del tipo Z.U. , cioè 
di zona che debba rimanere allo 
stato e con la destinazione attua
le , e una sua eventuale futura 
trasformazione debba avvenire con 
piano unitario e organico secondo 
le condizioni che verranno in 
quell'epoca ad affermarsi. 

Lo stesso tipo di zona Z.U. è 
stato fissato dal piano per l'area 
oggi occupata dalla Stazione di 
Smistamento della quale sarebbe 
pure opportuno provvedere allo 
spostamento in territorio più a 
sud, da definirsi in sede di piano 
intercomunale. In questa zona pe-
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rò , limitata dal Cavalcavia di Cor
so Bramante, dalla via Nizza, dal 
Cavalcavia di via Onorato Viglia
ni, dal corso Plinio, via Pio VII 
e via Giordano Bruno, sono inclu
se anche aree non appartenenti 
all'Amministrazione ferroviaria 
ma che hanno una destinazione 
strettamente legata con lo smista
mento (industrie, mercati, ecc.) 
ed è prevedibile perciò che uno 
spostamento degli impianti fer
roviari porti anche un contempo
raneo spostamento delle attività 
private a essi connesse . 

Il piano però non può dimen-
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ticare l'assoluta necessità di po
tenziamento e di rinnovamento 
della Stazione di Porta Susa de
stinata nell'organizzazione genera
le urbana a diventare la principa
le stazione di transito e di movi
mento, dat~ anche la sua posizio
ne baricentrica rispetto alla città. 

La sistemazione progettata pre
vede il completo abbassamento 
del piano del ferro e la costruzio
ne di una stazione a ponte com
presa fra il prolungamento di via 
Cernaia e quello di via Duchessa 
J olanda, cioè spostata, rispetto al-
1 'attuale, più a sud su parte del 
sedime dell'attuale scalo merci 
da abolirsi data la costruzione del 
più importante e vieino scalo di 
S. Paolo. 

Lateralmente alle due fronti del 
nuovo fabbricato della stazione so
no previsti due ampi piazzali di 
servizio, e contemporaneamente il 
prolungamento di via Cernaia sino 
all'incontro con il Corso Inghil
terra (eliminazione dell'attuale 
scomodissimo cavalcavia; pen
denze normali) e della via Duches
sa J olanda fino alla via Grandis 
con soluzione già descritta per la 
parte stradale a proposito delle 
penetrazioni al centro. 

L'abbassamento del piano del 
ferro è proseguito fino al ponte 
sulla Dora lasciata così la possi
bilità della continuazione a raso 
del Corso Regina Margherita e 
.delle penetrazioni attraverso la 
strada sopraelevata veloce e la di
rettissima per Caselle-Aeroporto 
(vedere «penetrazioni dal nord»). 

La Stazione di Dora deve pure 
essa essere sistemata in funzione 
del nuovo collegamento diretto in 
soprapasso dei Corsi Vigevano e 
Mortara, ma la sua posizione pla
nimetrica non varia, come non va
ria la Stazione di Stura per quan
to riguarda il nrovimento dei viag
giatori. 

La Stazione di Stura però deve 
acquistare maggiore importanza 
per quanto riguarda il movimento 
merci data la creazione delle nuo
ve vaste zone industriali nel nord 
di Torino al confine con Settimo. 
A tale scopo è stata vincolata una 
ampia superficie compresa fra la 
Statale Padana Superiore e la fer
rovia per Milano da destinarsi a 
Stazione di smistamento nord e 
scalo merci in testa a un vasto 
piazzale per il parcheggio e il mo-

vimento degli autoveicoli indu
striali. La fascia vincolata dovrà 
estendersi anche in Comune di Set
timo con accordi di carattere in
tercomunale. 

La creazione di questo impor
tante smistamento permette di in
cludere l'area ferroviaria dello 
Scalo Valdocco in un'altra zona 
Z.U. che comprende gli impianti 
industriali oggi esistenti presso il 
centro di Torino. 

Sul piano è stato indicato il 
nuovo Scalo S. Paolo problema 
già impostato e deliberato dalla 
Amministrazione ferroviaria e nel
la zona d'influenza di esso sono 
state previste, .com'è naturale, am
pie aree destinate all'industria. 

L'ultima considerazione da fa
re in materia è la possibilità, te
nuta presente nel piano, del rad
doppio dei binari di corsa colle
ganti le stazioni situate ai limiti 
esterni della città, agevolat:i.. così 
una soluzione di carattere pretta
mente ferroviario. 

LE FERROVIE SECONDARIE 

Problema questo una volta gra
vissimo e oggi ridotto al minimo 
per la graduale sostituzione dei 
trasporti secondari su binario con 
trasporti stradali. 

In Torino rimane soltanto la 
Torino-nord per la quale è previ
sto lo spostamento della stazione 
di testa sul Corso Emilia all 'ango
lo con Corso Vercelli utilizzando 
aree già in proprietà della Socie
tà e con progetto in corso di ap-• . provaz1one. 

Tale spostamento libera dalla 
servitù dei passaggi a livello un 
notevole numero di strade. L'at
tuale sede di Corso Giulio Cesare 
è lasciata per altre iniziative a 
carattere commerciale e residen
ziale. 

GLI AUTOSERVIZI 

Il sempre crescente sviluppo de
gli automezzi stradali come ser
vizi di linea e come servizi inte
rurbani a breve raggio di azione 
ci ha spinto a suddividere le auto
stazioni in due capilinea uno a 
nord e uno a sud destinati a rac
cogliere le provenienze dei due 
principali settori di movimento. 

La posizione dei capilinea è 
stata dettata da diverse esigenze: 
centrale rispetto alla città ma pe-

riferica rispetto al nucleo inter
no; alla confluenza di strade velo-
ci che si irradiano verso l'esterno · 
e verso l'interno della città (pene
trazioni e tangenziali); facile rac
cordo con le stazioni ferroviarie; 
possibilità di riunire i due capi
linea con un percorso rapido e 
diretto. 

Tutte queste esigenze sono state 
soddisfatte mediante l' attestamen
to della stazione nord a lato della 
stazione ferroviaria di Dora, sotto 
l'eliporto sopraelevato, presso uno 
dei principali nodi di smistamen
to selezionato del traffico; la sta
zione sud si trova in posizione 
quasi simmetrica rispetto all'asse 
di Corso Vittorio Emanuele, e pre
cisamente alla confluenza del Cor
so Mediterraneo con il corso Lio
ne, pure sottostante gli impianti 
del secondo eliporto sopraelevato. 

L'asse 9-i Corso Inghilterra e 
della strada sopraelevata sopra la 
ferrovia riunisce direttamente le 
due autostazioni. 

È naturale che le posizioni scel
te siano state previste in funzione 
della futura organizzazione della 
viabilità e della zonizzazione 
urbana. Da notare ancora che le 
principali zone industriali sono 
servite, dalle linee automobilisti
che in arrivo, prima del capoli~ 
nea, e apposite fermate perciò po
tranno essere previste per il mo
vimento operaio. 

Le particolarità della posizione 
a diretto contatto con il principa
le nodo autostradale e vicinissimo 
al centro ci ha consigliato di pre
vedere una terza autostazione a 
carattere speciale sul sito dell'at
tuale stazione Ciriè-Lanzo per cui 
è previsto lo spostamento in corso 
Emilia. La differenza di livello e
sistente fra il corso Giulio Cesare 
e il corso Vercelli permette un 
completo sfruttamento del piano 

·seminterrato e del piano terreno 
· dove potrebbe essere sistemata 
anche l'autostazione dei servizi di 
linea che potranno però sempre 
avere semplici fermate in punti 
più centrali della città, seguendo 
in parte quanto avviene oggi. 

GLI AEROPORTI, I CAMPI DI 
AVIAZIONE, GLI ELIPORTI. 

La maggior parte di questi pro
blemi esulano dal piano regolatore 
generale del territorio comunale 
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per entrare in sede di piano in
tercomunale. 

Data la sempre maggior specia
lizzazione degli aeroporti e dei 
campi di aviazione, e data la ne
cessità di non intralciare i vari 
servizi con elementi estranei e 
dannosi si rende indispensabile 
prevedere la possibilità di attrez
zare la nostra città in modo ade
guato . • 

Fissato e realizzato a Caselle 
l'Aeroporto commerciale è da ri
tenere che il traffico aereo di linea 
su quel campo assuma uno svi
luppo tale da giustificare le in
stallazioni previste. 

Rimangono a soddisfare le esi
genze industriali (collaudo, prove, 
esperienze) per cui è stato previ
sto di mantenere ancora in effi
cienza il ca.mpo di volo industria
le di Collegno; le esigenze del tu
rismo aereo e dei trasporti a pic
colo raggio di ione (aerotaxi) 
dovrebbero essere soddisfatte da 
un nuovo campo sito nelle imme
diate vicinanze di Torino, proba
bilmente in territorio di Gruglia
sco, o in mancanza di questo e se 
mancasse lo scopo industriale an
cora sul campo di Collegno; e in
fine le necessità militari normali 
di tempo di pace potrebbero es
sere disimpegnate dal campo della 
Venaria riportato all'efficienza pri
mitiva. 

L'unico problema da risolvere 
in sede comunale è quello che ri
guarda gli eliporti per i servizi 
a breve raggio d'azione degli eli
cotteri. 

Ne sono previsti due, uno pres
so la stazione di Dora, e l'altro 
alla confluenza del corso Lione 
con il corso Mediterraneo. 

Tutti e due sono posti su piat
taforma ~opraelevata e sotto di 
essi sono sistemate l'autostazione 
nord e l'autostazione sud, in modo 
da permettere l'immediato cam
bio di veicolo. 

In posizione abbastanza cen
trale rispondono tutti e due alle 
esigenze del volo angoli d'involo 
e di atterraggio intorno ai 30°, 
spazio libero circostante,, lunghez
za delle piste da 200 a 300 metri 
- e dal punto di vista planimetri
co sono posti alla confluenza di 
importantissimi assi stradali ve
loci che si irradiano nelle prin
cipali direzioni e permettono ra
pidi spostamenti a terra onde non 

perdere in percorsi lenti o inu
tili il vantaggio di tempo acqui
stato nel viaggio aereo. 

IL PORTO CANALE 

La possibilità ancora potenziale 
della realizzazione dell'idrovia 
Venezia-Lago Maggiore-Svizzera 
con derivazione verso Torino, ci 
obbliga anche a prevedere e te
nere in considerazione la sistema
zione del porto canale. Esso non 
compare nel piano in quanto il 
progetto dell'idrovia lo prevede in 
territorio di Settimo a nord est 
delle nuove grandi zone industria
li sistemate oltre Stura. 

L'unica opera interessante il 
piano regolatore di Torino è il 
vincolo verde agricolo posto su un 
cerchio di m. 400 di dia"'lletro a 
cavallo dell'autostrada tangenziale 
di nord est in previsione di uno 
snodo di derivazione verso il por
to-canale. 

Cap. IV 

La zonizzazione 

Con la zonizzazione entriamo 
nella suddivisione funzionale del
la superficie compresa nel piano 
regolatore; suddivisione coerente, 
è naturale, con quanto previsto 
per l'organizzazione sociale e per 
le linee di traffico. 

Il principio generale di far scor
rere le strade di grande comuni
cazione interna in tangenza al pe
rimetro delle zone - e non di at
traversarle - ci porta già a indi
viduare le aree elementari destina
té a formare la « zona » : i suoi 
caratteri e la sua posizione nella 
tessitura organizzativa urbana ne 
definiscono contemporaneamente 
la' funzione; e dalla funzione deri
vano le principali sistemazioni in
terne. 

Il nostro lavoro è così perfetta
mente conseguente e nello stesso 
tempo interdipendente in quanto 
non è la strada di traffico a deli
mitare a priori la zona come non 
avviene il viceversa, ma l'ordina
mento totale della città nasce con
temporaneamente in tutte le sue 
funzioni tenuto conto di tutti i 
.fattori determinanti. 

La previsione della soluzione 
definitiva da ottenersi per mezzo 
dei piani particolareggiati ha per
messo una speciale e convenziona-

le indicazione di piano regolatore 
generale. Nella planimetria, infat
ti, sono state tenute come strade 
interne soltanto quelle effettiva
mente esistenti e aperte al traffico 
o quelle ritenute- indispensabili 
per la principale circolazione di 
zona; le altre non sono state con
fermate. Con questo non intendia
mo annullare completamente il re
ticolo previsto, ma non attuato, 
dal vecchio piano regolatore; in
tendiamo soltanto affermare che 
il piano particolareggiato ne ter
rà o meno conto a seconda delle 
effettive esigenze che in detta sede 
verranno a manifestarsi. Diamo 
così la massima libertà di mano
vra e la possibilità di una com
pleta rilottizzazione (perfettamen
te aderente alla legge urbanistica) 
onde si possa formare senza inu
tili legami o pesanti pastoie e do
ve non siano impegni assoluti pre
esistenti, il volto della nuova To
rino. 

I CENTRI SPECIALI 

La città attuale non può vivere 
e quella futura non può avere la 
spinta vitale necessaria, con l' at
tuale unico centro esteso e diluito 
su vasta area (piazza Castello, via 
Roma, via dell'Arsenale e loro 
zone d'influenza diretta) con si
tuazione confusa e mancante di 
quella differenziazione delle atti
vità oggi indispensabile. 

D'altra parte il notevole aumen
to della popolazione e conseguen
temente della superficie della cit
tà settecentesca al nuovo organismo 
del xx secolo porta alla necessità 
di spezzare e di moltiplicare i cen
tri specializzati e nello stesso tem
po di riunirli funzionalmente fra 
loro sia attraverso la sequenza 
delle zone e sia materialmente 
per mezzo di facili percorsi di 
arroccamento. 

La presenza poi nel centro cit
tadino e in particolari posizioni 
nevralgiche di impianti anacroni
stici, oggi completamente fuori 
posto e sorpassati dal punto di 
vista funzionale, ci permette di 
individuare e delimitare le estese 
superfici che possono - con pro
cedimento di permuta, di espro
prio e di rilottizzazione - essere 
rese libere e subire il processo di 
organizzazione necessario a tra
sformarle. 

Il fatto poi che in gran parte 
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gli impianti a cui abbiamo accen
nato siano posti su aree demania
li non è elemento negativo. L'uni
ca sede giuridica e legalmente ri
conosciuta per proporre rivendi
cazioni o permute di aree dema
niali è appunto il piano regola
tore, opera di ampio respiro, di 
organizzazione generale, di coor
dinamento delle attività, in vista 
di miglioramento delle condizioni 
sociali di un · importante gruppo 
di popolazione. 

Anche nell'articolare i nuovi 
centri principali di vita abbiamo 
seguito il concetto base del siste
ma stellare già altrove affermato. 

I 
-<f IL CENTRO AULICO E RAP-
' PRESENTATIVO 

L'attuale centro (Piazza Ca
stello, via Roma, e immediate a
diacenze) ha sempre avuto e ac
quista ancora più il carattere di 
centro aulico e rappresentativo 
della città, ampiamente giustifi
cato dalle tradizioni, dall'impor
tanza storica e dall'imponente 
gruppo monumentale che in esso 
si addensa. 

IL CENTRO CULTURALE 

La vasta zona che si trova a est 
di Piazza Castello ed è compresa 
fra la via Po e il corso S. Mauri
zio ha già un 'importante gruppo 
di costruzioni caratteristiche: il 
Teatro Regio - ora distrutto ._ 
l'Archivio di Stato, l'Università 
degli Studi, il Teatro Vittorio -
ora Auditorium -, gli impianti 
della Rai, parecchie scuole di or
dine secondario professionale e 
superiore. 

In questa zona poi vi sono aree 
appartenenti all'ex Demanio della 
Coron.a con costruzioni in parte 
danneggiate notevolmente dalla 
guerra, in parte inutilizzate e dif
ficilmente trasformabili (scuderie, 
camerate per militari di guardia, 
depositi, ecc.); vi sono aree date 
in uso all'autorità Militare (ex 
Distretto) in cui le costruzioni so
no pure notevolmente danneggia
te; vi sono infine aree e impianti 
vetusti e in pessimo stato di ma
nutenzione in proprietà del dema
nio Militare (Caserma d'Azeglio 
con maneggio e Caserma Car1o 
Emanuele). 

Data la sua posizione centrale 
ma tranquilla e fuori dalle gran
di direttrici di traffico, data la sua 

tradizione e data la massa di im
pianti già esistenti, la zona è de
stinata a centro culturale, e la sua 
sistemazione è stata segnata nel 
piano regolatore in modo abba
stanza particolareggiato perchè 
derivata dal progetto vincitore 
(arch. Annibale Rigotti) di un 
pubblico concorso appositamente 
bandito. 

Nella zona sono previsti: l'Ar
chivio di Stato e il Teatro Regio 
affaccianti su una nuova piazzet
ta ricavata sul vecchio e ormai 
quasi completamente distrutto 
cortile del Castellamonte; la Bi
blioteca nazionale a cavallo fra via 
Verdi e la nuova via alla Mole a 
est del prolungamento di via Vi- · 
co, su area in parte comunale e in 
parte demaniale; la nuova sede 
del Palazzo delle Esposizioni di 
arte sull'area della caserma Ari
mondi in parte distrutta; la nuova 
sede dell'Università - Facoltà 
Umanistiche - sull'area dell'ex 
Caserma D'Azeglio in massima 
parte distrutta; l'ampliamento 
delle scuole medie professionali e 
dei licei classici; , l'ampliamento 
e la creazi<;me ex-novo di scuole 
elementari e di asili infantili su 
aree in parte demaniali e in par
te private. Nella sistemazione so
no pure previsti alcuni amplia
menti di strade secondarie chiara
mente indicati nella planimetria. 

IL CENTRO DIREZIONALE 

A cavallo di Corso Vittorio 
Emanuele e compresa fra i corsi 
Ferruccio e Inghilterra importan
tissimi assi cittadini, è stato si 
stemato il nuovo centro direziona
le della città che si spinge verso 
sud fino alla via Osasco e alla via 
S. Paolo, e a nord fino alla via 
Cavalli. 

Esso è destinato a contenere le 
principali attività direzionali pub
bliche e private della città spe
cialmente per quanto riguarda i 
complessi di uffici, le sedi di isti
tuti bancari e di grandi società 
industriali, e commerciali, le di
rezioni generali delle amministra
zioni dipendenti dallo stato. 

Dovrebbe insomma rappresen
tare la nuova city della nuova 
Torino, situata in posizione bari
centrica rispetto alla città futura 
contigua alla stazione ferroviaria 
di Porta Susa prevista di grande 
importanza, in comunicazione di-

retta per mezzo di strade di comu
nicazione veloc': con l'aeroporto, 
gli eliporti, le autostazioni, la sta
zione ferroviaria di Porta Nuova. 

In questo centro una parte non 
indifferente sar·à riservata alla re
sidenza collettiva, ai complessi al
berghieri, ai locali di diverti
mento e di ritrovo. 

In tangenza al centro direzione 
è previsto il nuovo grande parco 
urbano (area attualmente occu
pata dalle Carceri e dalle officine 
ferroviarie) dove potranno trovare 
posto in costruzioni isolate, e op
portunamente disposte in modo da 
non precludere le visuali verdi, i 
servizi pubblici e gli impianti di 
pubblica utilità necessari alla po
polazione stabile della zona (asili 
infantili, scuole elementari, ecc.). 

IL CENTRO RESIDENZIALE
COMMERCIALE SUD 

Limitato dalla via Tirreno, dai 
corsi Unione Sovietica, Sebasto
poli, G. Agnelli, dalla via Caprera 
e dal corso Orbassano, cioè al ba
ricentro della principale espansio
ne sud a carattere residenziale, 
servito in tangenza da assi di co
municazione veloce e da _questi 
collegato con il centro direzionale, 
in area oggi occupata da un grup
di caserme che dovrebbero essere 
trasferite in posizione più conso
na con i moderni sistemi di allog
giamento e di addestramento mi
litare, sorge il nuovo centro sud. 

Esso conserverà in notevole par
te il carattere residenziale a cui 
si abbina con pari valore la fun
zione commerciale. 

I fabbricati per uffici, i grandi 
magazzini di vendita, gli alberghi 
di permanenza, i locali di ritrovo 
e di divertimento principali per
ciò si alterneranno ai fabbricati 
destinati esclusivamente alle abi
tazioni. 

Anche qui la presenza di una 
vasta superficie destinata a parco 
pubblico (l'attuale piazza d'armi) 
permette di installarvi nell'inter
no in fabbricati isolati nel verde 
i servizi di pubblica utilità ne
cessari agli abitanti della zona. 

I CENTRI RESIDENZIALI-COM-
MERCIALI NORD-EST E 
NORD-OVEST 

Fanno equilibrio al centro pm 
sopra descritto e hanno più o me
no gli stessi caratteri funzionali. 
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Essi accentrano le attività dei set
tori nord della città che oggi, e 
per un certo periodo di anni an
cora, sono abbastanza nettamente 
divisi da impianti ferroviari, in
dustriali, e speciali. 

I limiti di questi centri sono : 
nord-est: Via Puccini, via Cru

to, via Sempione, via Mercadante; 
nord-ovest: Corso Lombardia, 

via Borgaro, via Quadrone, corso 
Potenza, via Foligno~ 

Essi sono posti al baricentro di 
zone già popolose e ricche di at
tività, ma destinate a uno svilup
po e a una saturazione completa. 

CENTRO SPECIALE DI PIAZZA 
DELLA REPUBBLICA 

Gli isolati affaccianti a nord 
sulla Piazza della Repubblica e 
quelli che costeggiano a ovest il 
primo tratto di Corso Giulio Ce
sare danno vita a un centro tradi
zionale (vecchi mercati di Porta 
Palazzo) di grande importanza, 
che nella nuova organizzazione 
urbana dovrà trasformarsi e assu
mere la funzione di un nucleo 
di movimento e di commercio par
ticolari. La prima funzione è giu
stificata dalla posizione posta a ca
va Ho del tridente formato dalle 
tre principali penetrazioni dal 
nord (Corso Vercelli, Giulio Cesa
re e via Priocca); la seconda dalla 
tradizione che vuole in sito il più 
grande mercato a carattere urba
no. 

La già ricordata autostazione 
prevista sulla sede dell'attuale sta
zione delle Ferrovie Nord, ne ac
C'entua il carattere. 

Per la sistemazione dei nuovi 
centri il piano regolatore generale 
demanda integralmente ai piani 
particolareggiati, in essi infatti 
non si prevede alcun limite di cu
batura e nessuna installazione di 
pubblica utilità, per essi le strade 
di lottizzazione possono anche va
riare completamente (essendo il 
transito principale garantito dalle 
vie a circolazione veloce scorrenti 
alla periferia o nell'interno), en
tro il loro perimetro la rilottizza
zione deve essere completa. La 
loro sistemazione dovrebbe avve
nire in regime di completa liber
tà e unità d'azione da parte del-
1' Amministrazione comunale (e la 
grande massa di terreni demaniali 
facilita la soluzione del tema) ot
tenibile soltanto con un piano 

particolareggiato plani-volumetri
co. 

Nel piano regolatore generale 
sono previste solamente in linea 
di massima le aree destinate al 
verde pubblico, aree nelle quali, 
ripetiamo, è possibile impiantare 
qualche servizio di pubblica utili
tà purchè isolato e mantenuta sem
pre la preponderanza assoluta del 
verde. 

Nel calcolo della popolazione la 
densità è stata prevista in 330 
ah/ ha considerando in essa sol
tanto la popolazione stabile e non 
quella fluttuante ivi concentrata 
in ben maggior quantità, per ra
gioni di lavoro. 

LA ZONA CENTRALE 

È stata definita come « zona 
centrale >> la parte più vecchia del
la città e quella più intensamente 
fabbricata. Essa è limitata a nord 
dal Corso Regina Margherita, a 
ovest dai corsi Principe Oddone, 
Inghilterra e Castelfidardo, a sud 
dal corso Mediterraneo, dalla via 
Camogli e dal corso Bramante, a 
est dal fiume Po. 

La giustificazione della delimi
tazione della zona centrale è pu
ramente funzionale: si tratta di 
una zona completamente costrui
ta sia pure in epoche diverse e non 
con caratteri unitari, con pochiE
sime aree ancora edificabili, già 
attrezzata da impianti di pubblica 
utilità delimitati e costruiti negli 
anni · passati, zona che non può 
essere modificata se non con un 
lentissimo e sminuzzato lavorio ai 
sistemazione locale, zona che ha 
una sua completa economia equili
brata, che subirà soltanto in un 
lungo periodo di anni la naturale 
evoluzione; zona cioè che non giu
stifica interventi di piano regola
tore generale ma che deve essere 
oggetto di tanti piani particolag
giati di sistemazione - o anche 
semplicemente di piani di isolato 
- da farsi quando se ne presenti 
l'occasione o la necessità. 

Di amplissima .superficie {ha 
987) fittamente abitata (ah. 240 
mila) essa è contornata, come si 
nota, dal più ristretto anello delle 
grandi tangenziali che ne smistano 
il traffico perimetrale, ed è attra
versata in direzione nord-sud ed 
est-ovest dalle penetrazioni al cen
tro già in altra parte descritte. 

Opera di grande importanza 

stradale nell'interno del perimetro 
è l'apertura della penetrazione 
principale dal nord ottenuta me
diante l'ampliamento delle vie 
Bellezia e Botero che shoccando 
in piazza Solferino si riallacciano 
all'asse di Corso Re Umberto. 

Un'altra opera in parte stradale, 
in parte di bonifica e in parte 
di sistemazione architettonico-am
bientale è quella relativa alla zo
na delle Torri Palatine già og
getto di piano particolareggiato di 
ricostruzione (P .R. ). 

Come pure attinenti ad altri 
piani di ricostruzione approvati 
sono sistemazioni particolari, più 
o meno limitate, e già descritte. 

È anche inclusa in questo peri
metro la sistemazione della Sta
zione Ferroviaria di Porta Susa 
con gli allacciamenti stradali nord 
sud (congiungimento di Corso 
Vinzaglio con Corso V aldocco) ed 
est-ovest (via Duchessa J olanda, 
via Cernaia) già descritti. 

Altra importante opera portata 
in piano è la sistemazione della 
zona culturale (via Po, fiume Po, 
Corso San Maurizio, Piazza Ca
stello) affiancata al centro aulico 
e rappresentativo della città. 

Unica indicazione programma
tica di piano regolatore è l'allon
tanamento progressivo e totale del
le industrie - poche in numero 
e in importanza - e il progressivo 
risanamento degli isolati più com
promessi da costruzioni interne (e 
le zone con l'indicazione R.S. 
C'Omprendono in questo senso le 
opere più urgenti). 

La fabbricazione entro il peri
metro indicato non ha un indice 
specifico ·- stabilito invece per le 
altre zone - ma la sua fabbrica
zione nel caso di lotti singoli a 
completamento di isolati esistenti 
segue i disposti del regolamento 
edilizio, e nel caso di sistemazioni 
di una certa importanza - isolato, 
gruppo di isolati - seguirà le 
indicazioni di piano particolareg
giato. 

Esse dovranno sottostare alle di
sposizioni che volta per volta ver
ranno prese di concerto con l' Am
ministrazione comunale al fine di 
attrezzare completamente la zona 
dei servizi di pubblica utilità an
cora mancanti, delle aree libere 
da destinarsi a parcheggio, delle 
aree da destinarsi a verde di cui 
sente ora la deficienza. 
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Tav. n. 7 - Lo schema dei grandi parchi urbani e ì collegamenti verdi. 

Entro il perimetro indicato poi 
sono segnate zone soggette a vin
coli edilizi particolari: si tratta 
sempre di vincoli già esistenti che 
sono convalidati e confermati da 
nuovo piano regolatore (V.I.; 
V.L.; P.A.; ecc.). 

LE ZONE RESIDENZIALI 

Nello studio organizzativo delle 
zone residenziali si può definire 
in un primo esame una suddivi
sione di carattere generale e che 
potrebbe indicarsi «di posizione». 
Questa suddivisione porta a quat
tro grandi complessi. 

Il primo è costituito dal vecchio 
centro urbano, completamente 

compromesso, per il quale esistono 
problemi diversi inerenti al risa
namento, alla viabilità e all'este
tica ambientale, e per il quale 
non è possibile prevedere un 'at
trezzatura adeguata se non a se
guito di importanti demolizioni 
qua·nto mai problematiche e già 
a priori in massima parte inattua
bili senza compromettere l'im
pianto economico precostituito. 

Il secondo complesso è dato dal
la zona anulare compresa fra il 
centro e l'anello delle grandi tan
genziali (all'incirca il perimetro 
del vecchio piano regolatore) in 
cui la zonizzazione è in parte com
promessa, ma è possibile ancora, 
sia pure con provvedimenti dila-

-
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zionati nel tempo come l'allon
tanamento delle industrie, preve
dere e provvedere a una completa 
attrezza tura. 

Il terzo complesso rappresenta 
la zona esterna al precedente anel
lo fino al confine del territorio 
comunale, dove la zonizzazione 
potrà avere il massimo effetto 
perchè le aree sono ancora libere 
e la destinazione delle singole aree 
potrà costituire un vincolo già fin 
d'ora operante allo scopo di otte
nere la formazione di quartieri 
organici isolati. 

Il quarto è rappresentato dalla 
zona oltre Po e collinare che per 
la sua natura speciale è opportu
no fare oggetto di studio a sè 
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Tav. n. 8 - I tempi di attuazione del piano regolatore. 

stante e completamente diverso da 
quello della zona pianeggiante. 

Come indicazione generale è da 
notare che nelle zone residenziali, 
come d'altronde anche per le al
tre, non ci siamo mai soffermati 
- se non dove era strettamente 
necessario - alla risoluzione dei 
particolari di suddivisione in iso
lati e di lottizzazioni, ma abbia
mo soltanto enunciato vincoli e li
miti lasciando il compito della 
progettazione vera e propria ai 
piani particolareggiati da farsi in 
un secondo tempo. 

Altra indicazione di carattere 
generale è quella che riguarda i 
pubblici servizi e impianti che 
sono oggi indispensabili in una 

comunità di persone, previsti se
paratamente in tutte le zone che 
così assumono il carattere ~ in 
seguito maggiormente potenziato 
- di cellule urbane ad amplia
mento controllato e limitato e au
tosufficienti. 

Nelle zone residenziali è di re
gola bandita ogni costruzione in
dustriale. È fatale e d'altronde 
anche necessario che dovrà esservi 
un periodo intermedio in cui le 
industrie esistenti dovranno essere 
tollerate; ma ogni sforzo dovrà 
essere fatto da parte dell 'Ammini
strazione comunale per il loro 
trasferimento nelle zone allo sco
po attrezzate. 

Già nel tracciamento delle gran-
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di direttrici di penetrazione e di 
arroccamento abbiamo tenuto pre
sente la convenienza di isolare 
unità il più possibile omogenee, 
di ampiezza sufficiente a permet
tere la creazione e la saturazione 
dei necessari servizi e degli im
pianti di pubblica utilità, e già 
allo stato attuale - almeno po
tenzialmente - aventi caratteri
stiche uniformi. 

Le zone residenziali risultano 
così servite perifericamente da 
strade di grande comunicazione e 
nel loro interno dovrà penetrare 
soltanto il traffico a esse diretta
mente connesso, realizzato così uno 
dei principali postulati della mo
derna organizzazione urbanistica. 
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Per queste zone si è cercato di 
sfruttare i terreni in migliore po
sizione - specialmente per quelle 
di nuovo impianto - sia rispetto 
alle comunicazioni con il centro 
e con i nuclei di lavoro e sia in 
relazione alle condizioni di clima 

gruppo di isolati, comprese le 
mezze strade perimetrali fino a 
una profondità massima di m. 15. 

Ricordiamo pure che la densità 
di fabbricazione fissata per la zo
na rappresenta la media sull 'in
tera superficie presa in esame 

I I 

sempre intatta la densità media 
di zona. 

La distribuzione dei tipi fonda
mentali di densità è indicata nel
la seguente tabella dove R, indica 
zona residenziale e R.M. zona 
mista: 

Dens. 90 Dens. 170 I Dens. 250 Dens. 330 Dens. 420 
ah. ha ah. / ha ab. / ha ah ./ ha ah. / ha 

Zone numero Zone numero Zone numero Zone numero Zone numero 

4 R parte 1 R 
5 R 2 R 

3 RM 
4 R parte 
7 R parte 

24 R parte 
25 R parte 
48 R parte 
49 R parte 
50 R 

I 

e ·di microclima delle varie por
zioni del territorio comunale. 

La base della tipologia delle va
rie zone residenziali è forma t:a 

dalla densità di popolazione che, 
come abbiamo già visto nell 'im
postazione teorica, è direttamente 
collegata a1la densità di fabbri
cazione. I tipi fondamentali sono 
dunque: 

densità di popo
lazione 
ah. / ha. 

90 
170 
250 
330 
420 

densità di fab
bricazione 
mc. / mq. 

1,25 
2,0 
3,5 
5,0 
7,5 

Ricordiamo, come già detto, 
che la superficie da prendere co
me base per il computo della cu
batura è secondo i casi che si 
possono affacciare, il singolo lotto 
di terreno, l'isolato urbano, il 

7 R parte 12 R 31 R parte 
8R 13 R parte 32 R 
9 R 14 R 33 R 

10 R 15 R parte 36 R parte 
11 R 17 RM 38 R parte 
13 R parte 18 RM 39 RM 
15 R parte 19 R 41 R 
16 R 19 bis RM 52 R parte 
24 R parte 20 RM 
28 R 21 RM 
29 R 22 RM 
35 R 23 RM 
37 R parte 25 R parte 

. 38 R parte 26 R 
40 R 27 R 
45 R 30 RM 
48 R parte 31 RM 
49 R parte 34 RM -

36 R parte 
36 RM 
37 R parte 
42 R 
43 R 
44 R 
46 R 
51 R 

(naturalmente depurata delle aree 
destinate a impianti di pubblica 
utilità) e tale densità può essere, 
a seguito di piano particolareg
giato, consolidata in modo diverso 
a seconda delle caratteristiche di 
ciascun lotto - principio della 
trasferibilità della cubatura 
purchè su ogni lotto non vengano 
mai sorpassati i massimi assoluti 
seguenti: 

densità di popo
lazione 
ah. / ha. 

90 
170 
250 
330 
420 

densità max. di 
fabbricazione 

mc. / mq. 

3,5 
5,0 
7,5 
9,0 

11,0 

È naturale che a ogni aumento 
di densità fahbricativa su deter
minati lotti, debba corrispondere 
una proporzionale diminuzione su 
altri lotti, in modo da mantenere 

I 

Dalla disposizione delle singo
le zone si nota come le più ad
densate 420 ab/ ha siano quelle 
già oggi più compromesse e quasi 
completamente fabbricate. Esse 
formano tre gruppi principali: 

gruppo sud: polarizzate in
torno al nuovo centro residenzia
le-commerciale (zone n. 38, 39 , 
41); 

gruppo ovest: polarizzate in
torno al nuovo centro direzionale 
(zone n. 31 parte, n. 32, n. 33, 
n. 36 parte); 

gruppo sud-est: la zona 52 
che si appoggia in tangenza al
l'asse di via Nizza. 

Le zone con 330 ah / ha formano 
nel loro complesso espansioni ra
diali (rimane ancora confermato 
il sistema stellare di prima impo
stazione) sugli assi dei precedenti 
gruppi e cioè verso sud (nuovi 
quartieri in regione Mirafiori), 
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verso ovest (quartieri in regione 
S. Paolo e Campidoglio), verso 
nord (quartieri in regione bar
riera di Milano); e individuano 
nel loro insieme le tre direttrici 
principali dell'espansione della 
città negli ultimi decenni. 

Le zone meno dense ( 250 e 170 
ab/ ha) si affermano come nuclei 
organici nella fascia periferica e 
dovrebbero rappresentare la spin
ta vivificatrice allo sviluppo della 
eittà nel futuro. Anche queste se
guono grosso modo l'andamento 
radiale a cui abbiamo accennato 
nelle tre direzioni principali (sud, 
ovest, nord) e nella direzione ag
giunta di nord-ovest dove si pola
rizzano intorno al nuovo centro 
residenziale e commerciale di 
nord-ovest. 

La minima densità (90 ah/ ha) è 
stata utilizzata soltanto nella zona 
n. 5 (borgata Bertolla) dove le re
sidenze hanno già oggi, e dovran
no mantenere un carattere esten
sivo e semirurale. 

Da notare ancora come l'alter
narsi di settori residenziali e di 
settori industriali, faciliti molto 
le relazioni di interdipendenza fra 
un'attività e l'altra e specialmente 
tenda a ridurre la lunghezza e la 
faticosità del tragitto casa-lavoro 
con vantaggio di carattere sociale 
per le masse operaie e di carat
tere funzionale per i servizi pub
blici di trasporto e la circolazione 
interna. 

LE ZONE MISTE. 

La situazione attuale di deter
minate zone urbane in cui indu
strie e residenze sono intimamen
te commiste e l'importanza fun
zionale delle prime è, nell'ordi
namento urbano, pari a quella 
delle seconde, ci ha spinto alla 
definizione di zone con caratteri 
speciali in cui abitazioni e luo
ghi di lavoro possono convivere 
fianco a fianco : cioè « zone mi
ste )) . 

Soluzione forse di compromes
so, non certo ideale da un punto 
di vista puramente teorico, ma ri
teniamo pratica ai fini della attua
zione del piano regolatore. Non 
dobbiamo sottovalutare la potenza 
attuale dei complessi industriali , 
anche di quelli di media impor
tanza, e non possiamo neppure 
dimenticare il disagio creato da 

restrizioni troppo rigide in molti 
piani regolatori moderni. 

Le zone miste formano nella 
nostra organizzazione eminente
mente tre gruppi : 

il gruppo sud: a lato della 
zona annonaria e dello Smista
mento; 

il gruppo ovest: intorno alla 
zona industriale individuata dalla 
Lancia, legata allo scalo San Pao
lo e formante oggi l'aggruppa
mento chiamato appunto borgo 
San Paolo. 

il gruppo nord: che dallo 
scalo Valdocco si spinge verso est 
oltrepassando gli importanti assi 
di comunicazione del corso Giulio 
Cesare, della via Bologna, del 
corso Regio Parco, per arrivare a 
quella lingua di terra compresa 
fra il Po e la Dora dove attual
mente sono gli impianti di distil
lazione del carhon fossile. 

Sono tre gruppi caratteristici 
nel loro impianto e nel loro svi
luppo, a cui ben difficilmente può 
essere mutata la fisionomia e che 
giustificano in pieno la nostra de
cisione di formare zone miste. 

Essi completano per così dire 
le zone industriali urbane e per
mettono di avere attorno al nu
cleo centrale quella massa di atti
vità lavorativa necessaria alla vita 
della sua popolazione. 

Occorre però stabilire concetti 
di carattere generale e fissare li
miti abbastanza precisi onde non 
vedere nel tempo troppo appesan
tita la parte industriale a scapito 
di quella residenziale, e per porre 
le basi di un riordinamento ge
nerale tendente, se possibile, a 
creare fasce industriali alternate 
e fasce residenziali come in qual
che caso fortunato è stato già ri
portato in piano. 

La zona mista perciò non è ge
nericamente definita tale, ma in 
essa isolati industriali e isolati re
sidenziali (o che dovranno diven
tare tali) sono perfettamente in
dividuati, e questo anche allo sco
po di seguire l'organizzazione del
le zone residenziali e cioè calco
lare in base alla densità e alla 
superficie la popolazione finale 
onde prevedere già in sede di pia
no generale in posizione e in su
perficie l'attrezzatura di pubblica 
utilità necessaria alla zona stessa. 

Premesso che in queste zone po
tranno trovare posto soltanto le 

industrie innocue a carattere ma
nifatturiero - esclusione assoluta 
di quelle nocive o rumorose anche 
se piccole - si prevede che: 

a) gli isolati attualmente oc
cupati almeno fino al 50 % dal-
1 'industria e che non abbiano una 
densità fondiaria attuale di fab
bricazione residenziale superiore 
a 220 camere per ettaro, potranno 
diventare interamente industriali 
e come tali sono stati definiti dal 
piano regolatore (stralciati dal 
computo delle aree della zona ai 
fini della densità calcolo della po
polazione); 

b) gli isolati occupati dalle 
residenze almeno per il 75 % o 
che abbiano una densità fondiaria 
attuale di fabbricazione superiore 
a 220 camere abitabili per ettaro, 
dovranno diventare interamente 
residenziali e come tali sono stati 
calcolati dal piano regolatore. 

e) gli isolati misti con densità 
superiore alle 600 camere per et
taro, sono da considerarsi bloccati 
e le aree industriali in essi esi
stenti rimarranno tali o saranno 
destinate a impianti di pubblica 
utilità. 

Le indicazioni di cui sopra po
tranno essere variate soltanto a se
guito di piani particolareggiati. 
Nel caso si addivenisse alla tra
sformazione da industriale a re
sidenziale, in opposizione a quan
to stabilito dal piano regolatore 
generale, detta trasfor:rnazione po
trà avvenire soltanto contempora
neamente su tutto l'isolato e nella 
trasformazione dovrà essere la
sciata libera una percentuale del-
1' area privata ·- da cedersi gra
tuitamente alla Amministrazione 
comunale - proporzionale alla 
densità di popolazione prevista 
per la zona cui l'area è assimilata 
e precisamente il 24 %, 21 %, 
17 % , 12 % , 7 % , rispettivamente 
per le zone a 420, 330, 250, 170, 
90 ah/ ha. La superficie di terreno 
lasciata libera sarà utilizzata esclu
sivamente per completare l'attrez
zatura di pubblica utilità della 
zona. 

In caso contrario se un isolato 
residenziale dovesse - con tra
sformazione sempre totale e con
temporanea divenire industriale 
- dovrà rispettare le norme di 
costruzione previste allo scopo e 
principalmente un arretramento 
dai fili stradali perimetrali non 
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inferiore a m. 10, arretramento 
da tenersi a verde con piante di 
alto fusto. 

LE ZONE INDUSTRIALI. 

Il problema industriale è stato 
da noi affrontato con stretta ade
renza alle condizioni effettive esi
stenti in Torino. 

I grandi complessi che ne for
mano l'attività principale sono 
nati e si sono accresciuti nelle po
sizioni, si può dire, meno idonee 
dal punto di vista organizzativo. 
Sorte alla periferia della vecchia 
città hanno formato man mano 
un anello quasi completamente 
chiuso a comprimere le altre atti
vità urbane che, per necessità di 
cose, scavalcata la cerchia delle 
industrie hanno ripreso a espan
dersi più o meno uniformemente 
verso l'esterno del territorio. 

È un fatto però notorio che così 
importanti organismi, malgrado 
tutto finiscono quasi sempre per 
dettare legge - almeno nelle con
dizioni in cui ci troviamo ora -
e per imporre la propria potenza 
anche contro gli stessi interessi 
della collettività. 

Dopo maturo esame della situa
zione siamo venuti nella determi
nazione di prevedere come ordi
namento finale della Città un im
pianto delle indust:rie su base a 
settori radiali piuttosto che su ba
se anulare come l'attuale. Dove 
è stato possibile si è cercato di 
attuare fin d'ora il programma 
spezzando l'anello esistente, alter
nando settori di resistenza a set- ' 
tori di lavoro, e inserendo fra gli 
uni e gli altri cunei di verde -
pubblico o agricolo - che pene
trano profondamente nel corso 
urbano. 

Ma in qualche caso tale solu
zione è stata impossibile a effet
tuarsi già ora per la presenza di 
importantissimi co~plessi ancora 
in completa efficienza produttiva 
per cui sarebbe un 'utopia il pre
vederne lo spostamento. In questi 
casi abbiamo mantenuto le zone 
industriali nella loro posizione at
tuale - sia pure errata - circo
scrivendole però entro un peri
metro delimitato da zona verde 
vincolata - perimetro che ne per
mette ancora un certo sviluppo 
molto limitato - idoneo a soddi
sfare le necessità più immediate. 

Quando si presenterà l'oppor-

tunità di una revisione completa 
degli impianti o di una loro tra
sformazione apparirà certamente 
agli stessi interessati la conve
nienza di un trasporto totale in 
zona più adatta e più attrezzata. 
L'area oggi precinta sarà atta a 
ricevere una nuova organizzazione 
consona con le necessità del mo
mento. Di questo tipo sono la 
zona Z.U. a cavallo della Dora 
comprendente le Ferriere Fiat, la 
Savigliano, la Michelin, e altri 
impianti minori; la zona pure 
essa Z.U. a lato della stazione di 
Smistamento con i vecchi im
pianti Fiat Lingotto, la Riv e 
altri. 

Le nuove zone industriali per 
grandi complessi di qualsiasi tipo 
sono state individuate: 

verso sud, nell'ampliamento 
della zona Fia t Mirafiori; 

verso ovest, nell'ampliamento 
della zona industriale che fa capo 
alla Lancià e nei terreni immedia
tamente a sud; questa sistemazio
ne è collegata alla costruzione già 
iniziata del nuovo scalo merci 
San Paolo delle Ferrovie dello 
Stato; 

verso nord, vi sono le nuove 
zone più importanti immediata
mente a sud del torrente Stura 
(a est e a ovest del corso Giulio 
Cesare) e a nordest del territorio 
comunale verso il confine di Set
timo a formare quel principio di 
organizzazione lineare lungo l 'as
se padano che può essere uno, ma 
non certo il solo e più importante 
tema di piano regionale. 

Non compaiono nella zonizza
zione le industrie nocive. Per 
queste, data la configurazione e 
la limitazione del territorio di 
Torino, non si è trovato posto 
adatto entro i confini comunali. 
Dovranno di necessità essere tra
sportate altrove, nei comuni con
termini o vicini, dove il regime 
dei venti, le condizioni climati
che, le condizioni topografiche, 
gli allacciamenti alle reti di gran
di comunicazioni, lo permetteran
no (da un primo esame la zona 
più adatta risulta quella verso il 
piede delle Prealpi in direzione 
di S. Gillio) problema da risol
vere in sede di piano intercomu
nale. 

Verso l'interno della Città e 
sempre con disposizione radiale 

sono state tenute zone destinate 
all'industria manifatturiera non 
molesta (grande e media). Le più 
importanti si sviluppano lungo lo 
scalo merci di V anchiglia, lungo 
lo scalo merci di V aldocco, lungo 
Io scalo merci di Smistamento, e 
sono contigue a popolose zone re
sidenziali a carattere medio e ope
raio, onde ridurre al minimo il 
tragitto casa-lavoro. 

Completano l'attrezzatura in
dustriale le zone miste di cui ab
biamo parlato a parte. 

Tutte le principali zone sono 
allacciate da raccordi ferroviari 
diretti partenti dallo scalo Smista
mento per le zone a sud; dallo 
scalo S. Paolo per quelle a ovest; 
dallo scalo V aldocco per le zone a 
nordovest; dallo scalo di V anchi
glia per quelle a nordest; e dal 
nuovo scalo dello Smistamento 
nord, previsto in piano regolato
re, per i più importanti gruppi a 
nord. 

Questi ultimi poi sono in otti
ma posizione e in facilissimo col
legamento con l'eventuale porto
canale progettato in territorio di 
Settimo. 

Le zone a nord sono collegate 
con il principale sistema autostra
dale del quadrivio Francia-Mila
no, Aosta-Genova; quelle a sud 
hanno come asse autostradale la 
tangenziale sud che si riconnette 
con la direzione Francia da una 
parte e con la direzione Liguria 
dall'altra; il collegamento diretto 
fra i due gruppi è dato dalla tan
genziale ovest di importanza sele
zionata completamente al di fuori 
del corpo· cittadino. 

Verso l'interno della città le va
rie zone, situate come sono a lato 
di assi di penetrazione principale 
e di strade di arroccamento, han
no la possibilità di rapide comu
nicazioni. 

Il piano regolatore non prevede 
alcun limite alla densità edilizia 
nelle costruzioni industriali in 
modo che queste possano svilup
parsi come meglio si addice ai di
versi tipi di impianti. Sono sol
tanto :fissate norme di isolamento 
di ogni singolo impianto (distacco 
dai confini) per evitare interfe
renze e pericoli reciproci e per 
interrompere lungo determinati 
allineamenti la continuità della 
massa costruita. Da notare a que
sto riguardo l'esistenza nell'inter-
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no delle più ampie e pm impor
tanti zone di << corridoi di servi
zio )) con vincolo verde per il pas
saggio delle linee aeree ad alta 
tensione e delle tubazioni a pres
sione, corridoi che formano una 
pausa verde alla sequenza fitta di 
capannoni. 

La grande massa delle aree de
stinate all'industria (ha. 1500) ga
rantisce la possibilità del traspor
to su nuova sede di quegli im
pianti che dovranno abbandonare 
le aree attualmente occupate per
chè contrari alla destinazione di 
zona (industrie in zone residen
ziali), e nello stesso tempo garan
tisce le possibilità di nuovi inse
diamenti entro il perimetro del 
territorio. 

È naturale però che il problema 
dovrà essere rivisto e completato 
in sede di piano intercomunale e 
di piano regionale, dove il più 
ampio respiro concesso potrà por
tare al completamento di quelle 

· soluzioni che qui sono per la ri
strettezza del territorio soltanto 
accennate. 

LE ZONE SPECIALI 

Alcune zone del piano regola
tore generale non possono essere, 
per particolari motivi, raggrup
pate insieme a quelle precedente
mente descritte. 

Partendo dalle loro caratteri
stiche costruttive o dalla loro fun
zione nell'organizzazione generale 
del piano, cercheremo di isolarle 
e di inquadrarle entro le linee del
!' ordinamento urbano. 

Esse sono: 
a) le zone con indicazioni spe

ciali (ZU; RS; RL; PR); 
b) le zone con vincoli edilizi 

(VI; VL; PA; FI); 

c) le zone militari; 
d:) le zone annonarie e il ma

cello; 

e) le zone cimiteriali. 

Le zone con indicazioni speciali. 

Sono eminentemente zone che 
nel piano regolatore generale (a 
parte quelle contrassegnate con 
PR) non sono state completamen
te organizzate, ma sono state in
dividuate soltanto nel loro contor
no demandando il loro ordina
mento a futuri piani particolareg
giati. 

Le ragioni principali di tale 
stato di cose dipendono quasi 
esclusivamente dal fatto che esse 
richiedono un'analisi molto ap
profondita di ogni . singolo ele
mento costitutivo, e in base a que
sta una soluzione di carattere uni
tario tenuto conto dei fattori de
terminanti e delle prescrizioni 
funzionali generali già indicate sul 
piano oppure di quelle che sono 
venute man mano maturando al 
momento della utilizzazione delle 
aree. 

Zone Z.U. 

Zone Unitarie sono state defi
nite quelle zone che oggi conten
gono impianti in posizione errata 
o non consona con le :finalità del 
piano, impianti che sono attual
mente in pieno ciclo produttivo 
o di attività e per i quali è impos
sibile prevedere quando potrà av
venire lo spostamento e il recu
pero delle aree attualmente occu
pate. 

Sono zone perfettamente deli
mitate o da strade di ampia se
zione o da fasce verdi di prote
zione in piccola parte già esistenti 
e in gran parte imposte dal piano 
regolatore generale; sono zone già 
servite sul loro perimetro dalle 
vie di grande comunicazione, 
completamente individuate, e che 
perciò possono essere oggi avulse 
e domani sostituite con organizza
zioni particolari organiche secon
do le necessità che verranno a 
manifestarsi al momento del loro 
cambiamento d'uso. 

La loro utilizzazione rimane 
quella attuale, - anzi è ancorata 
alla attuale non potendosi entro 
la zona eseguire variazioni par
ziali di destinazione - fino a 
quando il ciclo produttivo o di 
attività oggi in atto dovrà sussi
stere. La futura trasformazione 
d'uso dovrà avvenire contempo
raneamente e completamente per 
tutta la zona secondo le indica
zioni di piano particolareggiato e 
le esigenze del futuro ordinamen
to urbano. Sono cioè nel loro 
complesso « zone precinte )) che 
attendono la loro futura funzione 
finale e in quell'attesa svolgono 
ancora la loro funzione attuale. 

Fra queste abbiamo già ricor
dato le due zone oggi occupate 
dai servizi ferroviari di Porta 
Nuova e dello Smistamento (ve-

dere capitolo sulle ferrovie); la 
prima comprendente quasi esclu
sivamente gli impianti della prin
cipale stazione viaggiatori; la se
conda invece raggruppante intor
no all'area dello Smistamento an
che un certo numero di impianti 
industriali (Riv, Fiat, ecc.) e di 
impianti di pubblica utilità ur
bani (grandi mercati) che per esi
genze funzionali sono e devono 
essere collegati con i principali 
·scali merci. 

Abbassato completamente il pia
no del ferro e le installazioni del
la stazione, spostato verso sud il 
nuovo grande Smistamento, le due 
zone oggi individuate Z.U. po
tranno essere diversamente e uni
tariamente organizzate secondo le 
condizioni che verranno in quel-
1 'epoèa a determinarsi. 

La terza importante zona Z.U. 
è data dal grande concentramento 
industriale esistente quasi nel cen
tro di Torino (Fiat Ferriere, Mi
chelin, Savigliano, ecc.) e limitata 
dal Viale Umbria, dal torrente 
Dora, dal Corso Potenza, Via V al
dellatorre, Via Viterbo, via Ve
rolengo, via Orvieto, via Tesso, 
via Giachino e Corso Principe 
Oddone. 

Nell'interno di questo perime
tro oggi operano in pieno ciclo 
produttivo industrie vitali per la 
nostra città, industrie però che 
per il loro carattere devono essere 
annoverate fra le moleste e le no
cive e perciò dovrebbero essere 
allontanate decisamente dalle zone 
residenziali. Non possiamo oggi 
prevedere quando potrà avvenire 
lo spostamento, e se pure questo 
avverrà, ma con l'individuazione 
della zona Z.U. poniamo un limi
te all'espansione industriale, e 
poniamo un'ipoteca valida sulle 
aree che potranno formare in fu
turo la prima e vera « cellula ur
bana )) isolata, organica, autosuf
ficiente. 

Le zone R.S. 

Sono esclusivamente le zone di 
risanamento delimitate da un con
torno e comprendenti aree che 
nella loro totalità o in massima 
parte devono essere risanate. 

Esse saranno risolte esclusiva
mente con un piano particolareg
giato unitario esteso a tutta la su
perficie bloccata e in attesa del 
piano non dovrebbero avvenire 
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mutamenti importanti nei fabbri
cati esistenti. 

Sulle aree R.S. sono state poste 
dal piano regolatore generale le 
indicazioni di destinazione, di 
densità fabbricativa e di popola
zione, e degli impianti di pub
blica utilità che dovranno essere 
previsti impianti definiti come 
qualità e come ampiezza di area 
occupata ma non come posizione 
derivando questa dalla composi
zione del piano particolareggiato. 

Sono in generale limitate por
zioni di zone più grandi - nel-
1 'individuarle ci siamo tenuti allo 
stretto necessario - e sono quasi 
esclusivamente a carattere resi
denziale; e la causa principale 
della loro delimitazione dipende 
dalle pessime condizioni della 
quasi totalità delle costruzioni, 
dalla ristrettezza delle strade, dal
la assoluta mancanza di impianti 
di pubblica utilità, dalla insolubri
tà delle abitazioni, condizioni que
ste che accompagnano quasi sem
pre un 'eccessiva morbilità e mor
talità nella popolazione. 

Fa eccezione soltanto la grande 
zona del più vecchio centro di To
rino, centro ricco di argomenti 
monumentali e ambientali, ma 
anche in parecchi punti ridotto 
in uno stato non degno di una 
grande città. Delimitata dalla via 
Pietro Micca, dalla Piazza Castel
lo, dalle vie Garibaldi, Berchet, 
Conte Verde, della Basilica, Mi
lano, dal corso Regina Marghe
rita, Corso V aldocco, via Citta
della, Corso Siccardi, via S. Ma
ria, via Stampatori, via Bellezia 
e Piazza Solferino, essa compren
de una vastissima zona che evi
dentemente non può essere defi
nita nei suoi particolari dal piano 
regolatore generale, ma che deve 
essere riordinata e risanata con 
particolare cautela in modo da 
valorizzare quanto esiste ed è de
gno, da riparare quanto è ripa
rabile e da rifare quanto deve es
sere eliminato; opere queste da 
eseguire solamente in seguito a 
un piano particolareggiato. 

Un'altra zona R.S. delimitata 
nel centro di Torino e avente ca
rattere particolare è quella com
presa fra Corso Vittorio, le vie 
Carlo Alberto, Mazzini, S. Mas
simo, dei Mille, della Rocca, Maz
zini, e corso Cairoli; zona questa 
comprendente isolati di grandis-

sime dimensioni, con fabbrica
zione perimetrale e volte con spic
cati caratteri architettonici (pe
riodo ottocentesco), densissima di 
maniche interne e con cortili di 
dimensioni troppo ridotte. Per 
esse si dovrà procedere a un piano 
di risanamento quasi esclusiva
mente inteso nell'interno di ogni 
isolato, e perciò più che a un solo 
piano particolareggiato dovrà es
sere demandato a singoli piani di 
sistemazione di isolato. 

Zone R.L. 

Dove non esistono gli estremi 
del risanamento, ma dove le pro
prietà sono eccessivamente fram
mentate mal costruite e mal sud
divise, dove la rete stradale è ina
datta allo scopo, o dove le attività 
oggi esistenti devono far posto ad 
altre previste dal piano generale, 
abbiamo posto il vincolo di rilot
tizzazione (R.L.) di tutta la su
perficie, demandando tale rilot
tizzazione a piano particolareggia
to retto dalle condizioni di desti
nazione, di densità, di uso, stabi
lite dal piano regolatore generale 
che, come per le zone di risana
mento, prevede pure il genere e 
l'ampiezza degli impianti di pub
blica utilità da sistemare. 

Sono queste sempre parti limi
tate di zone residenziali, perfet
tamente individuate da un peri
metro stradale esistente, in cui 
possono anche esserci fabbricati 
e proprietà che non verranno toc
cati, e per le quali non è neces
saria una singola descrizione. 

Zone P.R. 

Sono zone già provviste di pia
no particolareggiato derivante da 
piani di ricostruzione legalmente 
approvati e che il piano regola
tore generale conferma e comple
ta nell'allacciamento con le zone 
contermini. 

Esse sono esclusivamente indivi-
duate con le dizioni: 

1. zona del Centro; 
2. zona di via Nizza; 
3. zona di S. Paolo; 
4. zona di Corso Orbassano; 
5. zona di via Valperga Ca

luso; 
approvate con decreto 6 agosto 
1951, Il. 993 

Quartiere Mirafiori; 
Quartiere Falchera; 
Piano Torri Palatine; 

approvate con decreto 20 luglio 
1954, n. 2277. 

Le zone con vincoli edilizi. 
In questa categoria abbiamo 

raggruppato tutte quelle zone che 
sono rette da speciali vincoli edi
lizi già esistenti nel vecchio piano 
regolatore o resi necessari da par
ticolari sistemazioni previste dal 
nuovo piano. 

Sono in genere gruppi di iso
lati con limitazioni e abbassamen
ti del coefficiente di sfruttabilità 
del terreno previsto come media 
sulla intera zona e formano com
plessi oggi esistenti che conviene 
mantenere a interrompere la con
tinuità urbana troppo densa e mo
notona, o a valorizzare zone pa
noramiche. 

Allo scopo di uniformare i vari 
tipi di vecchie norme ai nuovi 
limiti di fabbricazione e agli scopi 
del piano regolatore generale, i 
vincoli vengono :fissati nelle se
guenti classi: 

Zone V.I. 

Zone esclusivamente residenzia
li vincolate a villini, dove la su
perficie coperta non può essere 
superiore ai 2/ 6 dell'area del lot
to; l'altezza di fabbricazione è 
limitata a m. 12 (misurata alla 
gronda); 3/ 6 del lotto devono es
sere sistemati a giardino con al
beri di alto fusto; i distacchi dai 
confini dovranno essere al mini
mo di m. 6,00; sono abbinabili 
al massimo due costruzioni su 
lotti contigui. 

Zone V.L. 

Zone esclusivamente residen
ziali vincolate a ville; la superfi
cie coperta non può essere supe
riore ai 2/ 5 dell'area del lotto; 
l'altezza di fabbricazione è limi
tata a m. 12 (misurata alla gron
da); per un terzo della superficie 
coperta è ammesso un piano arre
trato; i 2/ 5 del lotto devono es
sere sistemati a giardino con al
beri di alto fusto; i distacchi dai 
confini devono essere pari a 2/ 3 
dell'altezza della parete confron
tante, con minimo di m. 6,00; 
sono abbinabili al massimo due 
costruzioni su lotti contigui. 

Zone P.A. 

Zone esclusivamente residen
ziali vincolate a palazzotti; la su
perficie coperta non può essere 
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superiore ai 2/ 5 dell'area del lot
to; l'altezza di fabbricazione è li
mitata a m. 15,50; 2/ 5 dell'area 
devono essere sistemati a giardino 
con alberi di alto fusto; i distac
chi dai confini dovranno essere 
pari ai 2/ 3 dell'altezza della pa
rete confrontante, con minimo di 
m. 6,00; non è permesso l'abbi
namento di fabbricati contigui. 

Zone F.l. 

Sono zone in cui per particolari 
ragioni la fabbricazione deve es
sere isolata; di solito sistemate in 
fregio a parchi o a giardini pub
blici devono presentare ampie a
perture fra un fabbricato e l'altro 
in modo da dare con sistemazioni 
a giardino privato, una certa con
tinuità al verde pubblico e da a
prire dalle strade visuali libere 
sui parchi. 

La densità di fabbricazione è 
quella stabilita dal piano regola
tore, come pure dal piano regola
tore sono fissati in ampiezza e 
qualità gli impianti di pubblica 
utilità da prevedersi. 

Per « fabbricazione isolata >> si 
intende che ogni unità edilizia 
(comprendente al massimo due 
scale di cui una di servizio, ed 
escluso il disimpegno degli alloggi 
a ballatoio) deve essere da ogni 
parte isolata rispettando le con
frontanze stabilite dal regolamen
to edilizio. 

Tutta la superficie appositamen
te delimitata deve essere risolta 
con un piano particolareggiato 
unitario. 

Le zone militari. 

Impostati parecchi problemi del 
piano regolatore generale sull'al
lontanamento di molti impianti 
militari, una volta periferici oggi 
invece conglobati in zone urbane 
interne, in gran parte sorpassati 
dal punto di vista funzionale e dal 
punto di vista dei nuovi concetti 
di addestramento delle forze ar
mate, e in qualche non raro caso 
anche sistemati in fabbricati ina
datti o ancora parzialmente dan
neggiati dai recenti eventi bellici, 
ci siamo preoccupati di ricercare 
entro il territorio del comune di 
Torino nuove aree sufficienti a 
contenere i principali impianti e 
in posizione tale da soddisfare le 
esigenze organizzative della più 

grande città prevista dal piano 
regolatore. 

Precisiamo subito che la solu
zione integrale del problema non 
può essere vista se non in una 
sede più ampia del ristretto con
fine territoriale di Torino, essa 
deve essere demandata al piano 
di coordinamento regionale, per 
il più adatto dislocamento nel ter
ritorio delle unità specializzate 
formanti l'esercito di oggi. 

In sede di piano. generale comu
nale abbiamo previsto di mante
nere entro il perimetro della città 
propriamente detta la sede degli 
alti Comandi, gli Uffici e le abi
tazioni annesse, la sede della Scuo
la di guerra; la sede del Distretto; 
la sede dell'Ospedale Militare; e 
qualche caserma di piccola impor
tanza o specializzata (Carabinieri, 
Guardie di P. S., Guardie di Fi
nanza, ecc.). 

È pure previsto di mantenere 
sotto la giurisdizione militare I' a
rea dell'attuale Tiro a Segno con 
i terreni circostanti per ha. 30 
(lungo Stura); l'area delle attuali 
Casermette fra via Veglia, via Gui
do Reni, via Tirreno e il confine 
di Grugliasco (ha. 15,4). 

Le zone annonarie e il macello. 

La presenza di un mercato ge
nerale completamente attrezzato e 
di recente costruzione blocca l 'in
dividuazione della zona annona
ria nell'attuale posizione a lato 
della ferrovia (Smistamento)' e 
compreso fra via Pio VII, via 
Giordano Bruno, corso Sebastopo
li, via Zini. Nella zona sono inclu
si anche altri impianti più o me
no legati alla ferrovia o al mer
cato, e vi sono ancora aree libere 
per l'eventuale e prevedibile am
pliamento o form'azione di nuove 
installazioni (come per esempio 
la costruzione di un frigorifero 
capace di contenere importanti 
quantità di derrate). 

La zona è compresa però in un 
più ampio intorno definito a suo 
tempo come zona Z. U. e perciò 
dovrà seguire le sorti di un even
tuale futuro trasferimento obbli
gato dal trasferimento della Sta
zione di Smistamento e dallo 
Scalo merci. 

In questo caso gli impianti esi
stenti dovranno essere inclusi nel 
piano particolareggiato unitario 
che allora sarà predisposto. 

Nelle more dello studio del pia
no regolatore generale, l 'Ammini
strazione Comunale, d'accordo 
con la Commissione per il P.R., 
ha ritenuto necessario risolvere 
l'annoso e urgente problema della 
costruzione di un nuovo Matta
toio. L'area scelta è a ovest della 
ferrovia di Milano e compresa fra 
il corso Grosseto, la via Stura e la 
strada delle Campagne. Area suf
ficiente anche agli sviluppi futuri 
(complessivamente ha. 27, 75) con 
comodi scarichi per la vicinanza 
della Stura, allacciata alla ferro
via con raccordo che dovrà servi
re anche I' adiacente zona indu
striale, collegata direttamente con 
le autostrade provenienti dai set
tori di nord (massima provenien
za del bestiame per via stradale), 
in facile collegamento con le au
tostrade sud, e in diretta comuni-

. cazione con le strade di penetra
zione veloce per il rapido smista
mento della carne macellata entro 
la città. 

I Cimiteri. 

Il computo della superficie ne
cessaria per il Cimitero di Torino 
ci dà le seguenti quantità: 

Mortalità media nel quinquennio 
1947-51: 10,92 %0. 

Popolazione base abitanti nume
ro 1.500.000. 

Media annuale dei morti numero 
16.500. 

È bene elevare a mq. 3 la su
perficie media delle sepolture de
cennali (per le indicazioni di leg
ge pari a mq. 2,80) data la dimi
nuita mortalità infantile. 

Lo spazio necessario è dunque: 
16.500 x 10 x mq. 3 mq. 495.000 
area di riserva 20% mq. · 99.000 

mq. 594.000 

Per tumulazioni, 
tombe private, 
ecc. 33% mq. 196.020 

mq. 790.020 

Per strade e ser-
vizi vari, 33% mq. 260.706 

Totale mq. 1.050.726 

Ammesso che metà del Cimitero 
venga sistemata del tipo a parco 
sarà necessario aumentare la su
perficie ancora del 50 % e cioè 
arrivare in cifra tonda a ha. 150. 
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La situazione attuale può rias
sumersi così : 
Cimitero esistente 

(tipo monu-
mentale) mq. 580.000 

Ampliamento fino 
al Po (in atto) mq. 171.500 

Cimitero di Sassi 
e ampliamento mq. 52.500 

Totale mq. 804.000 

Sono previsti annullati (la re
lativa delibera è già da tempo in 
atto) il vecchio Cimitero di San 
Pietro in Vincoli, il Cimitero di 
Pozzo Strada, il Cimitero di Ma
donna di Campagna, il Cimitero 
del Lingotto e dovrà essere an
nullato anche il Cimitero di Mira
fiori. 

Ora le esigenze organizzative 
di una grande città di circa un 
milione e mezzo di abitanti, l'at
tuale sistemazione del Cimitero 
confinato all'angolo nord est della 
città, la presenza già nel vecchio 
piano regolatore di una zona vin
colata per un nuovo cimitero 
nell'opposto angolo sud-ovest di 
Torino (superficie ha. 72), e pre
messo che nessuna considerazione 
di ordine igienico e sanitario si 
oppone alla costituzione del nuo
vo Cimitero in detta zona, siamo 
venuti nella determinazione di 
mantenere i vincoli attuali e ri
solvere il problema cimiteriale 
mediante. 

a) un Cimitero nord a carat
tere prevalentemente monumenta
le sull'attuale area occupata pro
lungata fino al Po; 

b) un Cimitero sud a carat
tere prevalentemente a parco sul-
1 'area già vincolata dal vecchio 
piano regolatore. 

Le superfici occupate sono dun-
que: 

a) mq. 751.500 (Cimitero 
nord) 

b) mq. 720.000 (Cimitero 
sud) 

c) mq. 52.500 (Cimitero 
di Sassi) 

----
mq. 1.523.00 

sufficienti, secondo quanto prima 
calcolato, ai bisogni della futura 
città. 

Le carceri. 

La posizione che con l'ampliar
si della città è diventata compie-

tamente errata, la vetustà degli 
impianti oggi sorpassati dal punto 
di vista funzionale, la necessità di 
destinare nell'organizzazione ur
bana ad altri scopi - centro di
rezionale - l'area attualmente 
occupata, hanno obbligato la pre
visione in piano regolatore dello 
spostamento delle attuali carceri. 

Dopo maturo esame di parec
chie posizioni, la più adatta ap
pare ancora quella da tempo scel
ta - secondo il progetto già ap
prontato prima della guerra ~ al 
di là di Lucento, fra la Cascina 
Cravetta e Villa Cristina, a lato 
della tangenziale ovest (rapide 
comunicazioni verso l'esterno) e 
servita direttamente dal Corso Re
gina Margherita per quanto ri
guarda le comunicazioni con I 'in
terno della città e specialmente 
per il collegamento con il Palazzo 
di Giustizia. 

L'impianto previsto occupa una 
area di ha. 20 e per esso è fissata 
una fascia di isolamento a verde 
agricolo di m. 200 di larghezza 
minima. 

IL VERDE PUBBLICO. 

È stata data nel piano regola
tore particolare importanza alle 
attrezzature del verde pubblico 
siano esse attrezzature di isolato, 
di zona, oppure di interesse ur
bano. Abbiamo già accennato alla 
fitta e minuta suddivisione dei 
giardin.etti di isolato ricavabili su 
terreni in parte completamente 
pubblici e in parte consortili e 
derivanti dalla sistemazione o dal
la rilottizzazione oppure ancora 
dal piano di isolato e che devono 
comprendere una percentuale del-
1 'area lottizzata da destinarsi allo 
scopo specifico. (Dal 10 al 20 %). 

Oltre a questo l'attrezzatura di 
zona è completata da giardini 
pubblici di una certa consistenza 
(come minimo si è tenuto mezzo 
ettaro di superficie per ogni uni
tà) raggruppati nel centro della 
zona o, meglio, suddivisi in ele
menti aventi un raggio d'azione 
non superiore ai 200-300 metri. 

Questi impianti garantiscono 
una superficie di mq. 2 per ogni 
abitante nelle zone attrezzate, cioè 
in quelle esterne al nucleo cen
trale. 

Gli altri tre metri quadrati ne
cessari per raggiungere lo stan
dard fissato di mq. 5 per abitante 

sono raggruppati nei grandi par
chi, urbani, centrali, semiperife
rici o periferici che siano, esisten
ti o progettati che suppliscono an
che alla deficienza di zone verdi 
riscontrata nel nucleo centrale. 

Di questi i principali sono: 
- nel centro, gli esistenti par

chi del Valentino e del complesso 
dei giardini reali che si prevedono 
resi completamente pubblici. 

- nelle zone nord, le aree in
torno al Cimitero Generale, già 
vincolate dal vecchio piano rego
latore e che attendono una siste
mazione definitiva; le due fasce 
lungo Stura pure esse già vinco
late dal vecchio piano regolatore 
e pure esse da attrezzare comple
tamente. in quanto oggi sono in 
parte agricole e in massima parte 
a gerbido non coltivato; l'area di 
rispetto dell'annullato Cimitero 
di Madonna di Campagna e l'area 
occupata dallo stesso Cimitero 
quando sarà resa libera, parco di 
nuovo impianto; l'area di rispet
to dell'annullato Cimitero di Poz
zo Strad~ e l'area occupata dallo 
stesso Cimitero quando sarà resa 
libera, parco di nuovo impianto; 
l'area occupata attualmente dagli 
ospedali Amedeo di Savoia e Bi
rago di Vische - trasferiti in 
zona più idonea -, parco di nuo
vo impianto; il grande complesso 
del parco della Pellerina, già vin
colato dal vecchio piano regola
tore ma che deve ancora essere 
in gran parte sistemato; · 

- nelle zone a ovest, il nuovo 
parco posto in periferia al nucleo 
centrale completarne l'attrezza
tura tangente al nuovo centro di
rezionale e ricavato sull'area del
le Carceri e dell'Officina ferrovia
ria; l'esistente e già in gran parte 
attrezzato Parco Ruffini a ovest di 
corso Trapani al vertice della Bor
gata S. Paolo; il nuovo parco ri." 
cavato sopra l'attuale poligono 
ferrovieri a ovest di corso Bru
nelleschi; 

- nelle zone sud, l'attuale 
piazza d'armi, parco da attrezza
re in servizio al nuovo centro re
sidenziale e commerciale sud; la 
fascia di rispetto del nuovo Ci
mitero sud già vincolata dal vec
chio piano regolatore ma comple
tamente da attrezzare; la fascia 
lungo la sponda nord del Sango
ne, pure essa vincolata dal vec
chio piano ma ancora da attrez-
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zare; l'area di rispetto dell'an
nullato Cimitero del Lingotto e 
l'area occupata dallo stesso Ci
mitero quando sarà resa libera, 
parco di nuovo impianto; la pro
secuzione del parco del Valentino 
ai lati della radiale per Monca
lieri e sulle sponde del Po, parco 
già vincolato dal vecchio piano e 
ancora da attrezzare. 

Tutte le aree ricavate su vecchi 
cimiteri annullati sono già state 
vincolate, nelle more di studio del 
piano regolatore, da apposite de
libere d'urgenza prese dall' Am
ministrazione comunale d'accordo 
con la Commissione di piano re
golatore. 

La sequenza di questi impianti 
di principale importanza è com
pletata da giardini di più limitata 
superficie in modo da ottenere 
una maglia più o meno uniforme 
che abbia lati non superiori in 
media agli 800-1200 metri (raggio 
d'azione 400-600 m.). 

Completa il sistema del verde 
l'adozione di cosidetti « assi ver
di >> (già ricordati a proposito 
delle comunicazioni interne di 
quartiere) che sfruttano in massi
ma parte viali già esistenti e col
legano in una continua passeg
giata verde i parchi di maggiore 
importanza. Questi viali (di più 
di 40 Km. di lunghezza comples
siva) non destinati alla circola
zione veloce di penetrazione e di 
arroccamento, possono essere si
stemati per la nuova funzione e 
come sistemazione totale si pre
vede l'annullamento della carreg
giata veloce centrale - lasciate le 
due carreggiate laterali al disim
pegno lento delle case - e la sua 
sostituzione con un .giardino li
neare che penetra profondamente 
nel corpo urbano, è naturale che 
questa sistemazione - limite po
trà in molti casi non essere adot
tata o esserlo soltanto parzial
mente, a seguito di piano parti
colareggiato o di analisi locali più 
approfondite. 

IL VERDE SPORTIVO. 

Le attrezzature destinate ai 
giuochi e agli sport' sono state 
pure esse, come abbiamo già ac
cennato, impostate su un sistema 
multiplo di rete a piccola maglia 
per quanto riguarda i campi di 
giuochi, e a grande maglia per i 
campi sportivi propriamente detti. 

La prima comprende piccole si
stemazioni consortili di isolato; 
l'attrezzatura di zona comprende 
impianti di una certa ampiezza 
(ha. 1 come minimo, in generale) 
che raggruppano 1 mq. di super
ficie per ogni abitante della zona 
(zone attrezzate); altri 2 mq. (e 
si giunge al totale di mq. 3/ ab.) 
sono raggruppati negli impianti 
completamente attrezzati (grandi 
stadi o campi di interesse urbano) 
che sono in massima parte colle
gati con i più importanti parchi 
urbani. 

Tralasciando una descrizione 
minuta degli impianti di isolato 
e di zona facilmente individua
bili, d'altronde, nella planimetria 
del piano regolatore, accenniamo 
brevemente ai più grandi com
plessi. 

nel centro : entro il perimetro 
del centro propriamente detto non 
vi è nessun impianto, ma entro 
la sua diretta zona d'influenza 
può essere considerato lo stadio 
comunale con gli impianti con
tigui esistenti (circolo Sporting 
ora privato ma che dovrà diven
tare pubblico) e nuovi (da , rica
varsi sull'area della Piazza d 'Ar
mi); 

nelle zone nord: il grande 
nuovo impianto dell'autodromo 
che descriveremo più diffusamen
te in seguito, parte delle zone a 
parco nelle fasce lungo Stura per 
nuovi impianti specializzati (pi
scine, bagni estivi, ecc.); il nuovo 
impianto di stadio nord previsto 
nel triangolo verde compreso fra 
via Fossata e via Sempione; gli 
impianti da sistemare nella parte 
del parco della Pellerina situata 
a nord del Corso Regina Marghe
rita (impianti specializzati per 
atletica, per allenamento e istru
zione scolastica, ecc.); 

nelle zone ovest: le attrezza
ture del parco Ruffini in parte già 
attuate (campo sportivo generico) 
e in parte da attuare (campi spe
cializzati); gli impianti nuovi col
legati al lago artificiale posto a 
ovest di Corso Correnti ricavato 
in zona di scavo di ghiaia (che 
può anche servire come vasca di 
raccolta e di compenso delle nu
merose bealere che in quella zona 
confluiscono); 

nelle zone sud : il campo esi
stente di corso Filadelfia (campo 

Torino); le attrezzature previste 
per il quartiere Mirafiori (piano 
di ricostruzione); parte della fa
scia verçle lungo Sangone per im
pianti specializzati (bagni, pisci
na, ecc.); ex aeroporto di Mira
fiori tenuto come area di riserva 
(oggi occupata temporaneamente 
dagli impianti di meccanizzazione 
agraria). 

Tutti questi impianti sono col
legati, come i grandi parchi, da 
assi verdi che completano il si
stema urbano in una passeggiata 
verde che si sviluppa per oltre 
km. 40. 

Autodromo. 

La funzione dell'autodromo mo
derno non è soltanto spettacolare 
nei giorni di gara, ma è, special
mente in una città ricca di indu
strie di costruzioni automobilisti
che, la giornaliera e continuativa 
pista di prova per automobili di 
serie e sperimentali. Questa sem
plice considerazione ci ha spinto 
a mantenere l'impianto entro i 
confini territoriali di Torino a 
stretto contatto con la massima 
zona industriale e in facilissimo e 
fluido collegamento con le impor
tanti zone industriali situate nel 
sud di Torino. 

Lo sviluppo richiesto dalla pi
sta di prova per alte velocità è di 
km. 8 circa con rettilineo di km. 2 
e curve sopraelevate di almeno 
m. 500 di raggio; lo sviluppo ,in
vece richiesto per le competizioni 
sportive dovrebbe essere almeno 
di km. 10; inoltre è raccoman
dabile la formazione di una pista 
a catino (tipo Indianapolis) per 
determinati collaudi e corse par-
ticolari. 

Sono necessari poi, oltre agli 
spazi per gli spettatori e per il 
parcheggio delle macchine, spazi 
liberi per l'eventuale sistemazione 
di capannoni semindustriali adat
ti alla messa a punto di motori 
e alle piccole riparazioni urgenti. 

La superficie a1lo scopo vinco
lata è situata immediatamente a 
nord della Stura, a ovest della fer
rovia per Milano, a est della nuo
va strada direttissima per Caselle 
aeroporto; a sud della nuova tan
genziale interna nord di arrocca
mento; area in gran parte già vin
colata dal vecchio piano regola
tore a verde pubblico. 

Il sito proposto ha dal punto di 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO ·NUOVA SERIE • A. 10 · N. 7 • LUGLIO 1956 267 



vista organizzativo i seguenti van- _ 
taggi: 

a) si trova in posizione tale 
da non intralciare le comunica
zioni nord-sud e quelle est-ovest 
esistenti o in progetto; 

b) non compromette un'even
tuale fabbricabilità della zona da
ta l'attuale situazione in parte a 
gerbido incolto, in parte agricolo, 
e per un'importante porzione già 
vincolata a verde pubblico; 

c) la posizione a nord di T o
rino a diretto contatto con grandi 
arterie di comunicazione risolve 
nel miglior modo i problemi crea
ti dall'afflusso eccezionale di auto
veicoli nei giorni di gare (la mas
sima parte di questi proviene in
fatti dalle direzioni di nord e 
nord-est); 

<i) l'isolamento verde da una 
parte e quello opposto dalla Stu
ra dall'altra garantiscono una com
pleta sicurezza al circuito e nello 
stesso tempo evita noiosi disturbi 
alle zone residenziali vicine. 

Unica osservazione da tenersi 
presente in sede di progetto è 
quella di non sacrificare le zone 
verdi pubbliche che dovranno es
sere attrezzate per il libero ac
cesso della popolazione a impianti 
sportivi (piscine, tennis, ecc.). Le 
piste perciò dovranno essere ac
curatamente isolate e protette e 
gli impianti fissi non potranno 
essere sistemati nella fascia già 
ora vincolata a verde pubblico. 

Ippodromo. 

Fra gli impianti di grande im
portanza merita un cenno parti
colare l'ippodromo. Le installa
zioni ora esistenti presso Mirafio
ri, una volta circondata da terri
torio completamente libero e da 
terreni destinati all'allevamento 
dei cavalli da corsa, sono state, 
poco per volta, serrate da tutte 
le parti dall'espansione della città 
che ha ridotto la superficie occu
pata dall'impianto alla pura e 
semplice pista. 

In queste condizioni è prevedi
bile che l'ippodromo non possa 
più rimanere a lungo nella posi
zione attuale e che in futuro esso 
debba spostarsi su area più 
adatta. 

Siccome l'ippodromo è tradi
zione di Torino, è un impianto 
che non deve mancare in una 
grande città, è una scuola di ardi-

mento, abbiamo previsto nel pia
no generale di mantenerlo nella 
situazione attuale fino a quando 
sarà possibile. 

Quando esso sarà trasportato e 
costruito in altra zona in Torino 
(per esempio sull'ex campo di 
aviazione di Mirafiori) o nelle· im
mediate adiacenze, l'area- occu
pata attualmente e che verrà a 
essere liberata potrà essere sfrut
tata per scopi residenziali purchè 
abbia un piano particolareggiato 
unitario con fabbricazione isolata, 
con ampie superfici destinate a 
verde, prevista l'istallazione di 
tutti gli impianti di pubblica uti
lità competenti . 

IL VERDE VINCOLATO PRI
VATO. 

Quattro sono essenzialmente le 
cause che hanno portato al vin
colo verde posto su aree private, 
tutte cause perfettamente giusti
ficate dal punto di vista funzio
nale e organizzativo. Esse sono: 

a) vincoli panoramici; 
b) vincoli di arretramento 

stradale; 
c) vincoli di elettrodotto ( cor

ridoi di servizio); 
<i) vincolo agricolo generico. 

Vincoli panoramici. 

Onde non lasciare alterare le 
caratteristiche verdi panoramiche 
di importanti complessi esistenti 
(parchi di ville private, gruppi di 
alberi di alto fusto con essenza di 
pregio, ecc.) si è posto su questi 
il vincolo panoramico, conferman
do in piano regolatore, e nella 
massima parte dei casi, analoghi 
vincoli già posti dalla Soprinten
denza ai monumenti. 

Il vincolo posto ora può pre
ludere in un tempo futuro al com
pleto riscatto da parte dell'Am
ministrazione comunale delle aree 
o,ggi vincolate onde formare com
plessi verdi pubblici e nelle co
struzioni in essi esistenti - ville, 
palazzotti - impianti di pubbli
ca utilità (musei, biblioteche, ec-
cetera). -

I principali complessi sono: la 
villa Rignon1 detta degli Amo
retti, a ovest di corso Orbassano, 
per cui sono già in corso tratta
tive con l'Amministrazione comu
nale per una parziale cessione a 
parco pubblico; la villa Rignon 
all'angolo di corso Peschiera e 

corso G. Ferraris, importantissi
mo elemento data la scarsezza del 
verde nella zona circostante, la 
Tesoriera, in corso Francia, per 
cui è prevista in piano regolatore 
un parziale sfruttamento per im
pianti di pubblica utilità (asilo 
e scuola) e una parziale riduzione 
a parco pubblico; la villa di via 
Mombasiglio angolo via Gradisca, 
complesso importante date anche 
le caratteristiche della zona. Altre 
piccole sistemazioni locali posso
no essere ricavate dalle tavole di 
piano regolatore. 

Vincoli di arretramento stradale. 

Ai lati delle vie di grande traf -
fico, delle penetrazioni e delle 
tangenziali principali, delle auto
strade o strade selezionate, è stato 
posto un vincolo di arretramento 
dei fili di costruzione con servitù 
non aedificandi, onde non pregiu
dicare le possibilità di futuro am
pliamento della strada, evitare 
che le costruzioni si addensino a 
chiudere in cortina continua la 
via, togliere alle case le noie e i 
pericoli derivanti dal traffico e re
ciprocamente liberare la circola
zione stradale da soggezioni deri
vanti dai troppo frequenti innesti 
e dalle uscite carraie dalle sin
gole case. 

Tale vincolo è graduato in re
lazione all'importanza dell'asse 
stradale e isola per le autostrade 
una fascia di metri 100 di pro
fondità; per le altre strade il vin
colo di arretramento varia da 
m. 50 a m. 25 a m. 12,5 dall'asse 
della strada a seconda delle carat
teristiche previste per il traffico. 

Vincoli di elettrodotto. 

L'avvicinamento delle linee ad 
alta tensione a una città è un pro
blema grave specialmente se que
sta città, come Torino, ha una ca
ratteristica industriale. Le linee 
provenienti da diverse direzioni si 
raggruppano caoticamente nelle 
immediate vicinanze della città e 
bloccano con la loro servitù im
portantissime zone che potrebbe
ro essere più utilmente usate per 
altri scopi. 

Onde evitare questo inconve
niente abbiamo progettato « cor
ridoi di servizio )) che sono fascie 
di terreno privato ma vincolate a 
verde entro cui dovranno correre 
tutte le nuove linee ed entro cui 
dovranno essere man mano spo-
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state le linee oggi esistenti ma se
guenti un tracciato diverso. 

L'ampiezza di tali fasce è va
riabile (da 50 a 200 metri) a se
conda del nucleo di conduttori 
previsto e prevedibile e a seconda 
della tensione usata, e il loro trac
ciato fa capo alle stazioni di tra
sformazione e di abbassamento di 
tensione esistenti o previste nel-
1 'organizzazione urbana. La posi
zione di dette fasce è stata scelta 
in modo da obbligare lo sposta
mento di un minimo numero di 
linee, e in funzione della utilizza
zione dei terreni circostanti; esse 
rimarranno agricole e serviranno 
anche come fasce di isolamento se 
poste a suddividere zone di di
verso carattere o nuclei autonomi, 
potranno essere utilizzate anche 
come aree di manovra o di depo
sito nei tratti che attraversano le 
zone industriali. 

Vincolo agricolo generico. 

Per salvaguardare l'autonomia 
territoriale del Comune di Tori
no da possibili intrusioni dall'e
sterno verso l'interno di attività 
contrastanti con l'ordinamento 
urbano, per dare un limite esatto 
all'espansione della città propria
mente detta, e per mantenere quel 
minimo indispensabile di terreni 
agricoli, è stato posto il vincolo 
agricolo generico su una fascia di 
terreno periferico di profondità 
variabile a seconda della posizio
ne, del grado di compromissione 
attuale dell'organizzazione delle 
singole zone. 

Questa fascia potrà essere va
riata leggermente in sede di piano 
intercomunale, a seconda delle 
esigenze che verranno in quella 
sede a manifestarsi - creazione 
di unità residenziali autonome, 
continuità di zone industriali, ec
cetera -, ma il suo impianto fon
damentale dovrebbe rimanere co
me è stato ora previsto. 

Nei terreni così vincolati non 
potrà essere sviluppata altra atti
vità di quella agricola e su essi è 
inibita qualsiasi fabbricazione che 
non sia attinente alle aziende agri
cole. Il minimo appezzamento di 
terreno non dovrebbe scendere al 
di sotto dell'unità lavorativa loca
le e in prima approssimazione fis
sabile in ha. 4 per aziende agri
cole generiche, in ha. 1,5 nel caso 
di esclusiva coltivazione orticola 
o .floreale. 

Cap. V 

Le superfici e la popolazione 
.Il proporzionamento del piano 

regolatore a seguito dell'organiz
zazione predisposta risulta dai 
calcoli finali delle superfici e del
la popolazione. 

LE SUPERFICI. 
1) Per il calcolo delle super

fici abbiamo raggruppato le zone 
residenziali esterne al centro in 

zona centrale 
settore sud-est 
settore sud 
settore ovest 
settore nord-ovest 
settore nord-est 
centro direzionale 
centro sud 
centro nord-est . 
centro nord-ovest 

2) Le aree destinate ai ser
vizi generali urbani (ospedali, u
niversità, carceri, macello, ecc.) e 
servizi generali . 
aree militari 
aree ferroviarie 
aree ferrovie secondarie 
vecchio Cimitero 
nuovo Cimitero 

3) Le aree destinate al ver
de pubblico e agli impianti spor
tivi di ·importanza urbana (e cioè 
esclusi gli impianti di zona) as
sommano a: Totale ha. 810,00. 

4) Le strade non ancora con
teggiate nelle aree delle zone as
sommano a: totale ha. 350,00 

cinque settori: 1°, sud-est fra la 
ferrovia e il Po; 2°, sud, fra la 
ferrovia di Genova e la ferrovia 
per Bardonecchia; 3°, ovest, fra la 
ferrovia per Bardonecchia e la 
Dora; 4°, nord-ovest, fra la Dora 
e la ferrovia per Milano; 5°, nord
est, fra la ferrovia per Milano e 
il Po. 

Oltre questi settori abbiamo an
cora il grande centro vecchio, e 

nuovi centri funzionali. 
ha. 987 ,397 ha. 987 ,397 
ha. 113,535 
ha. 885,529 
ha. 944,144 
ha. 650,488 
ha. 767,156 
ha. 37,350 
ha. 22,175 
ha. 17,069 
ha. 13,245 

Totale 

ha. 3.360,852 

ha. 89,839 
ha. 4.538,088 

quelle con destinazione speciali 
(esclusi gli impianti di zona) as
dommano a: 

ha. 224,3925 
ha. 45,400 
ha. 227,340 
ha. 4,300 
ha. 75,150 
ha. 72,252 

Totale ha. 648,8345 

agricolo generico assommano a: 
totale ha. 2.171,278 

Il totale generale delle superfici 
comprese dal n. 1 a n. 6 corri
sponde a ha. 10.097 ,00 che è la 
superficie del t~rritorio cli Torino 
nella sua parte pianeggiante sulla 
sinistra del Po. 

5) le aree industriali com
prese nelle grandi zone industriali LA POPOLAZIONE. 
allo scopo attrezzate e nelle zone 1) Nelle zone residenziali dei 
miste assommano in totale a: · vari gruppi come precedentemen-

ha. 1.578,80 te suddivisi la popolazione è di-
6) Le aree vincolate a verde slocata nel modo seguente: 

zona centrale . . ab. 240.000 ab. 240.000 
settore sud-est . ah. 42.358 
settore sud . . . ab. 285 .102 
settore ovest . ab. 299.931 
settore nord-ovest . ah. 164.139 
settore nord-est . ab. 191.581 ab. 973.111 
centro direzionale ab. 12.325 
centro sud . . . . ab. 7.317 
centro nord-est . . ab. 5.638 
centro nord-ovest . . . ab. 4.371 ab. 29.651 

2) Aree destinate ai servizi (10 ab. / ha) ab. 7.276 
3) Aree destinate al verde pubblico 
4) Aree destinate a strade di grande comunicaz. 
5) Aree destinate all'industria (10 ah. / ha) 
6) Aree agricole (10 ah. / ha) 

ab. 
ah. 
ab. 15.000 
ab. 21.712 

Totale popolazione ah. 1.286. 750 
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LA GRADUALITA DI ATTUA
ZIONE DEL PIANO 

Difficile è stabilire in modo pre
ciso la graduazione nel tempo del
le opere di piano regolatore, di
pendendo esse da una quantità di 
fattori che esorbitano dalle uma
ne facoltà di previsione. 

Cercheremo di definire con l'ap
prossimazione che ci è concessa 
le opere che per la loro interdi
pendenza dovrebbero essere colle
gate jnsieme, e nello stesso tempo 
indicheremo la sequenza logica di 
tali opere, suddividendole in tre 
grandi gruppi. 

OPERE DI PRIMO TEMPO 

Sarebbe opportuno procedere 
immediatamente all'impianto del
le grandi tangenziali a carattere 
autostradale, però per queste il 
necessario inserimento in un pia
no di più vasta portata - inter
comunale, regionale e nazionale 
- renderà alquanto lento lo svi
luppo, per cui oggi, in sede di 
piano comunale, occorre creare 
soltanto i presupposti per la rete 
tangenziale di transito bloccando 
le strisce di terreno e i passaggi 
obbligati su cui dette strade do
vranno correre. 

L'importante sviluppo che sta 
prendendo fin d'ora la nuova zona 
industriale al di là della Stura por
ta a dover prevedere come opere 
di primo tempo le sistemazioni 
a quella connesse, e specialmente 
la realizzazione della strada -
prima tangenziale interna nord -
che congiungendo la strada per 
San Mauro a quella per Caselle 
attraverso la zona industriale rap
presenta un asse di grande impor
tanza per le comunicazioni oltre 
Stura. 

Pure strettamente collegato allo 
sviluppo industriale è la forma
zione dei nuclei residenziali or
ganici previsti nella zona e ser
vi ti dalla strada a cui si è fatto 
cenno; e precisamente la zona 
n. 2 (Falchera) da completare, le 
zone n. 4 e n. 5 (Barca e Bertol
la) da riorganizzare e da comple
tare. 

In questo settore opera di pri
mo tempo è anche da considerarsi 
la strada direttissima per Caselle
aeroporto per cui sono già in atto 
convenzioni Ira l 'Amministrazio
ne comunale e quella Provinciale. 

A sud della Stura ma sempre 
nello stesso settore dobbiamo con
siderare la zona residenziale n. 10 
(a ovest di Lucento) che sta na
scendo su piano organico per ini
ziativa di enti pubblici (Case Po
polari, ecc.) zona posta in tan
genza a un asse di comunicazio
ne urbana e perciò abbastanza 
ben servita e per cui gli altri al
lacciamenti con la rete stradale 
di grande importanza possono es
sere rimandati in un secondo tem
po. 

Il prolungamento del Corso Re
gina Margherita in rettilineo fino 
all'innesto con la strada per Pia
nezza è un'opera di cui è sentita 
la necessità da par~cchio tempo, 
già in massima parte prevista dal 
vecchio piano regolatore, collega
ta allo sviluppo e alla sistemazio
ne in atto del parco della Pelle
rina, è perciò da considerare di 
primo tempo. 

Lo sviluppo del più grande 
gruppo industriale sud (Fiat e 
terreni contermini) porta a dover 
completare in quella zona la at
trezzatura residenziale con il com
pletamento della zona n. 42 (Mi
rafiori) e l'impostazione delle nuo
ve unità organiche n. 40 e n. 37 
verso il confine con Grugliasco. 
Le opere stradali connesse sono il 
prolungamento di corso Cosenza 
(che dovrebbe poi essere prose
guito come comunicazione verso 
le valli del Sangqne) e il comple
tamento della tangenziale selezio
nata ovest, asse indispensabile per 
collegare direttamente e al di 
fuori del centro le zone sud con 
quelle nord. 

La recente apertura della co
siddetta Radiale di Moncalieri e 
la collegata e iniziata sistemazio
ne del parco lungo il Po porta 
alla necessità di prevedere come 
immediato il completamento e 
l'attrezzatura della zona 51 com
pre-sa fra il parco e la via Nizza. 

Avrà inizio immediato pure la 
sistemazione, il completamento 
e, la saturazione e l'attrezzatura 
della grande zona già oggi in gran 
parte compromessa formata dal 
centro propriamente detto e dalle 
zone a questo direttamente colle
gate. 

OPERE DI SECONDO TEMPO 

È augurabile, per l'avvenire di 
Torino, che si addivenga presto 

alla definizione della rete auto
stradale prevista, e d'altra parte 
quest'opera assumerà una certa 
urgenza appena le più grandi zo
ne industriali previste avranno as
sunto la loro importanza defini
tiva e si proietteranno verso i co
muni contermini. 

Abbiamo perciò impostato come 
opere principali di secondo tem
po la costruzione di tutte le tan
genziali autostradali. 
. Collegata a queste e collegata 
al graduale sviluppo contempora
neo delle zone industriali è la for
mazione dei nuclei organici auto
nomi previsti alla periferia della 
città al nord al di qua e al di là 
della Stura, e alla formazione dei 
quartieri semiperiferici collegati 
con le industrie al nord e al sud 
di Torino. 

Intanto anche il nucleo centrale 
stà assumendo la sua forma defi
nitiva, le trattative di riscatto da 
parte dei demani - che dovran
no però essere subito iniziate -
avranno portato i loro frutti, le 
principali industrie nel perimetro 
urbano avranno trovato modo e 
convenienza a spostarsi nelle zone 
a loro destinate, la città tutta è 
aumentata di importanza e si ren
de necessario e indispensabile in 
questo periodo procedere alla for
mazione e al completamento dei 
centri specializzati (direzionale, 
residenziali-commerciali, cultura
le) onde polarizzare e sistemare 
definitivamente le varie attività 
principali di Torino. 

OPERE DI TERZO TEMPO 
Saturato e attrezzato il vastissi

mo nucleo centrale e le zone di 
nuovo impianto si potrà provve
dere alla formazione dei centri 
organici satelliti posti nell'interno 
del territorio comunale ma colle
gati funzionalmente con iI più va
sto piano intercomunale. In que
sto periodo si avrà pure il comple
tamento della rete stradale regio
nale con gli allacciamenti diretti 
e veloci ai nuclei e alle zone di 
maggiore importanza nell'ordina
·mento della regione. 

Rimangono le zone unitarie (Z. 
U.) che possono essere considerate 
per così dire fuori tempo perchè 
la loro sistemazione deve dipen
dere da fattori imponderabili e 
non esattamente valutabili oggi. 
Esse però potranno essere inseri-
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te in qualsiasi periodo dato che le 
opere necessarie sono esclusiva
mente interne alla zona e non de-

Relazione della 

vono essere nè precedenti nè con
seguentj ad altre opere di piano 
regolatore. 

parte · collinare 
(destra del Po) 

(relatore Sandro Molli Boffa) 

Relazione sui criteri informativi del piano proposto 

Le proposte per il Nuovo Piano 
Regolatore della zona collinare si 
estendono a tutta la zona a levan
te del Po delimitata dai confini 
territoriali dei Comuni di S. Mau
ro, Baldissero, Pino Torinese, 
Pecetto e Moncalieri. 

A differenza del vigente Piano 
Regolatore, approvato con il De
creto legge 10 marzo 1918 e rela
tivo regolamento e norme tecniche 
approvati con Decreto 28 settem
bre 1919, riferentesi esclusiva
mente alla zona collinare vera e 
propria, il Nuovo Piano Regolato
re Generale sarà unico per tutto 
il territorio della Città e pertanto 
agli effetti delle previsioni e delle 
direttive per le costruzioni sulla 
destra del Po si è ritenuto neces
sario unificare le norme, come ri
sulta dalle proposte allegate al 
Pjano. 

Il vigente piano del 1918, ela
borato nel periodo degli anni 
1909-1913, e perfettamente ade
rente ai criteri e bisogni dell'epo
ca, era limitato alla sola parte 
b:issa della collina e mirava più 
che altro ad una viabilità in fun
zione delle residenze e delle pas
seggiate: non si poneva il proble
ma di strade di traffico, nè quello 
di differenziazione di zone. 

La viabilità oggi, per motivi 
tanto funzionali quanto economi
ci, occorre distinguerla nelle sue 
varie funzioni: strade di traffico 
veicolare costituenti la rete stra
dale principale; strade residen
ziali e strade o passeggiate pedo
nali. 

In conformità della legge urba
nistica, non si può ignorare la de· 
stinazione delle sin go le zone ed 
occorre non solo precisarla, ma 
individuare anche quelle aree de
stinate alle istituzioni ed ai servi
zi di interesse collettivo. È inoltre 
intervenuto recentemente un fatto 
nuovo e cioè il vincolo generico 
della legge del 1939 per la pro-

tezione delle bellezze naturali e 
panoramiche dell'intera zona col
linare situata nel territorio di To
rino e tale vincolo esteso anche al
le sponde del Po, importa l'ob
bligo ancora più stretto della pro
tezione di determinate zone, nel
le quali le costruzioni debbono 
essere particolarmente curate o 
addirittura annullate, mentre al
tre che non interessano le visuali 
principali, da Torino verso la col
lina e dalla collina verso Torino, 
possono essere oggetto di fabbrica
zione più intensiva, pur restando 
in armonia con i vincoli suddetti. 

Per tali considerazioni si è do
vuto rivedere ed estendere l'attua
le piano contemplando particolar
mente la rete principale stradale 
(sia veicolare che pedonale) e la 
destinazione di zona. 

Lo studio per ora si estende, 
come d'obbligo, soltanto al ter
ritorio della Città, il quale, per al
tro, in certe zone non giunge 
nemmeno sino al culmine della col
lina torinese: dovrà quindi essere 
integrato, appena possibile, con le 
previsioni che saranno concepite 
e dettate dal Piano Regolatore 
Intercomunale. 

LA RETE STRADALE PRINCI
PALE 

. Particolarmente innestata alla 
rete delle grandi comunicazioni, 
è la viabilità principale della zo
na della collina. 

Ai suoi piedi, presso la riva del 
Po, corre la grande tangenziale est, 
che, raccogliendo le provenienze 
dal Sud, serve da collegamento 
con le provenienze dal Nord. Inol
tre, incrociando con i ponti, che 
proseguono nell'interno della cit
tà tutti con ampi corsi o con una 
non meno ampia via Po, tale tan
genziale può alimentare efficace
mente la penetrazione di tutta la 
parte orientale della città dalle 
predette provenienze meridionali e 

settentrionali. Attualmente tale 
tangenziale è costituita dai corsi 
Casale e Moncalieri, già insuffi
centi di sezione. Il piano prevede 
un allargamento minimo di 36 me
tri nel tratto immediatamente a 
valle del Ponte Regina Marghe
rita fino al tratto a monte del 
P~nte Isabella. Tale tronco avrà 
una carreggiata centrale a quattro 
piste per il traffico veloce e due 
carreggiate laterali per il traffico 
lento o locale o per passeggiata. 

Per i due tronchi esterni, verso 
i confini del territorio comunale, 
poichè è stato possibile, la carreg
giata è stata sdoppiata. 

Il tracciato della sede attuale è 
mantenuto per il traffico locale e 
lento, quello veloce è stato trasfe
rito verso via Po, in sede comple
tamente indipendente dall'attuale, 
con le sue due piste per ogni sen
so, assai più comode e tra loro 
separate. 

L'innesto e il disinnesto dei due 
tronchi indipendenti di tale tan
genziale sono previsti mediante 
due sottopassi della carreggiata 
laterale verso il Po destinata al 
traffico fonto del tronco interme
dio. 

All'estremità settentrionale del
la tangenziale Est, presso il Ci
mitero di Sassi, un ampio incro
cio a circolazione rotatoria prov
vederà ai reciproci smistamenti 
nelle sei direzioni: tronco veloce 
della tangenziale; nuovo viale che, 
con il nuovo ponte sul Po, imboc
cherà il Corso Taranto; le due di
rezioni della camionale scendente 
dal Pino; le due direzioni del Cor
so Casale, debitamente migliorate. 

Strada di grande comunicazio
ne che interessa pure la zona col
linare è la cosidetta « Camiona
le >> che, staccatasi dalla Statale 
n. 10, sottopassando in galleria 
l'abitato di Pino, percorrendo la 
falda nord-est della valle del Cart
man e sorpassando la strada di 
Casale, a nord del Cimitero di 
Sassi, raggiungerà la pianura, at
traverserà sul nuovo ponte-diga 
il Po e punterà verso l'incrocio 
dei tronchi dell'autostrada per 
Milano, Aosta e Susa. L'interesse 
particolare che questa strada di 
grande comunicazione interregio
nale ha per la collina, è di servire 
ad un suo rapido valico nonchè di 
collegare la città con la nuova 
strada collinare che porta a Su-
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perga e con l'eventuale strada di 
piano intercomunale adducente a 
Baldissero. 

Le altre strade, esistenti od in 
progetto, non hannQ più impor
tanza di traffico interregionale, ma 
puramente di collegamento con i 
comuni viciniori o per valorizza
re la zona collinare. 

Di tali strade che, relativamen
te all'importanza della collina, 
possiamo ancora ritenere di «via
bilità principale )) , possiamo di
stinguere due categorie: viabilità 
veicolare e viabilità pedonale. 
Della prima categoria le strade 

possono distinguersi per due loro 
funzioni essenziali : funzioni di 
valico con lo scopo di collegare 
nodi importanti sui due versanti 
opposti della collina, con traccia
to risalenti le valli che ·shoccano 
al Po, con tendenza a tagliare 
normalmente (compatibilmente 
con le pendenze prefissate) le cur
ve di livello - e funzione di cc col
lettori )) di tutte le strade e stra
dine che dreneranno le zone resi
denziali, aventi un tracciato ten
dente a seguire le curve di livello. 

La rete della viabilità veicolare 
principale assume quindi uno 

At.q u~0 

ZONA COLLINA~~ 

CAMIOHAL[ -
TAH~lNZ IALI fHfl lONAH ---
VALJ(O l IEHnw ION' IAINCIPALE 

(0L ll TIOAI OA IZZONT.4LJ 

PUONALI IAINCl /Al i 

lT RAH ( !llH MT I 

schema assai semplice e sarà par
ticolarmente destinata ai servizi di 
trasporti pubblici urbani, i quali, 
risalendo un primo tronco di stra
da di valico, percorrendo un se
condo tratto di cc collettore )) al-
1 'altezza voluta e ridiscendendo 
per un altro tronco di strada di 
valico, potranno, unitamente ai 
corsi Casale e Moncalieri, comple
tare dei percorsi che, con l 'inte
grazione di tutte le strade di lot
tizzazione che confluiranno ai 
tronchi principali, serviranno gli 
abitanti delle zone interessate da 
tali strade con quella elasticità 

272 ATII E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO • NUOVA SERIE • A. 10 • N. 7 • LUGLIO 1956 

(i) 

~ 
"' "' § 
<( 

lii 

che la progressività delle opere 
nello spazio e nel tempo richie
derà. 

Criterio informatore per il trac
ciato di queste strade è di usu
fruire di tutte quelle che possono 
essere inserite nel si stema e che 
già si trovano in piena efficienza 
o che possono essere rese efficienti 
con poche opere: abbandonare al
la . funzione secondaria di strade 
residenziali quelle che per mi
gliorarle richiedessero un rifaci
mento totale. Diminuire una pen
denza o allargare una curva di 
strada significa rifarla; allargar
ne una stretta fra case e muraglio
ni significa spendere di più che 
passare con una nuova su terre
no libero. Meglio , a parità di spe
sa , avere due strade, una vecchia 
ed una nuova in due zone diverse, 
che una sola: la vecchia ringio
vanita. 

Le strade di valico , in parte di 
nuovo tracciato, oltre alla camio
nale già accennata, sono due: la 
Torino-Pecetto e la Torino-Revi
gliasco. La prima, abbandonata la 
poco efficiente strada di Santa 
Margherita, partendo dal corso 
Fiume, usufruisce il viale Enri
co Thovez e la strada del Nobile, 
già sistemati o facilmente amplia
hili e con dolci pendenze; quindi 
con un tronco nuovo di circa 1,6 
Km. di lunghezza attraverso il 
Podere Romano si riallaccia con 
I ' antica strada proveniente da 
Santa Margherita che, salvo non 
laboriosi ritocchi, da questo pun
to potrà fino al confine comunale, 
essere sistemata a via di traffico. 
La seconda strada di valico, ab
bandonata l'attuale strada di San 
Vito, anch'essa poco efficiente, ed 
usufruendo il viale XXVI aprile 
(girone di Cavoretto) fino all'al
tezza dell'incrocio con la strada 
di val Pattonera, prosegue con un 
tronco nuovo di circa tre chilo
metri di lunghezza, e sorpassando 
la villa Avogadro della Motta, 
scartando l'abitato di Cavoretto, 
incrociando la cc Creusa )) a circa 
300 m. sotto il cc Cavallino Bian
co )) ed inserendosi nella bella 
strada della Viola, con le oppor
tune rettifiche, raggiunge presso 
il confine territoriale la strada per 
R evigliasco. 

Presso l ' incrocio di questo nuo
vo tronco con la « Creusa )> si di
parte una nuova strada che si in-

nesta nella strada Ronchi-Cunioli 
Alti: in tal modo questa bella 
strada che prosegue per Monca
lieri sarà direttamente collegata 
con Torino senza la molestia del
l'abitato di Cavoretto (già ben 
servito dal cc girone )>) il quale, 
alla sua volta, non verrà molestato 
dal valico di transito diretto oltre 
il piccolo centro. 

Il valico della collina per rag
giungere Revigliasco, potrà in un 
primo tempo migliorare con una 
nuova strada della lunghezza di 
circa 2,15 Km. che, staccandosi 
dalla estremità della strada del 
Nobile , risale dal recente semina
rio San Vincenzo la testata della 
Val Salice e si ricongiunge con 
l'ultimo tratto della strada che ri
sale tale valle a 700 metri circa 
sotto il quadrivio Rahhy, nel pun
to dove nuovi lavori di consoli
damento l'hanno notevolmente al
largata: da questo punto si potrà 
proseguire assai più comodamen
te nell'attuale strada, per vari 
tratti migliorata , fino al confine 
di Revigliasco. 

Queste strade, che si prevedono 
percorse dal più intenso traffico 
della collina e dai più efficienti 
servizi di trasporti pubblici , sono 
previste con carreggiata a tre pi
ste, con un marciapiedi e un sal
vagente, per la complessiva lar
ghezza di m . 11,50; la pendenza 
massima è del 6,50 % . La lunghez
za dei tronchi nuovi o migliorati 
sarà di 7 km. 

Di ,gerarchia immediatamente 
inferiore a queste strade di valico 
sono i cc collettori >> ad andamen
to tendenzialmente pianeggiante, 
che taglieranno la collina in varie 
striscie orizzontali : essi saranno 
alimentati dalle strade di valico 
ed alimenteranno alla loro volta 
le strade di lottizzazione ( comu
nali, consortili o private), che dre
neranno tutte le zone residenziali 
della collina. Tre sono i principali 
collettori previsti dal piano, di
sposti a tre differenti altezze. 

L'inferiore corre lungo le prime 
propaggini collinari ad una quo
ta che ondeggia sui 260 m. sul 
livello del mare. (La quota media 
dei corsi Casale e Moncalieri è 
di circa 222 m.) ed interessa la 
zona delle ville Boyl - Villa Rey -
Villa della Regina - Villa Impe
riali , parte inferiore della Villa 
ex Gualino - Parco Leopardi, 

Ospedale S. Vito e Castello di Ca
voretto. 

Il collettore mediano ondeggia 
a quota 390 ed interessa le borga
te sottostanti a Superga, le zone 
di Reaglie, delle Ville Carignano 
e Camandona, di Santa Marghe
rita , la zona sottostante il Semi
nario di S. Vincenzo, scende in 
V al Salice, per inserirsi sul viale 
Seneca fino a S. Vito, si dirige 
verso Val Pattonera, sorpassa la 
villa della Motta e si inserisce sul
la strada dei Ronchi, puntando 
verso Moncalieri. 

Il collettore superiore, già in 
parte in territorio dei Comuni li
mitrofi, unisce le testate delle val
li laterali che si staccano dallo 
spartiacque ed ondeggia a quota 
490. 

Completa questo sistema di col
lettori la strada panoramica di 
culmine, quasi completamente 
fuori del territorio Comunale, già 
in buona parte eseguita o in via 
di costruzione da parte della città 
di Torino: in tema di piano inter
comunale potrà studiarsi il mi
glioramento verso Moncalieri ed 
eventualmente il prolungamento 
oltre Superga. 

La lunghezza totale dei tronchi 
nuovi o migliorati di questi tre 
collettori è di 30 km. : la sezione 
minima è prevista in m. 9 , con 
una carreggiata a due piste per 
veicoli, un marciapiedi ed un sal
vagente: la pendenza per i tratti 
nuovi generalmente non supera 
1'8 %. 

Questo sistema di strade m 
buona parte nuove sarà integrato 
da quelle esistenti che natural
mente, ove occorra, saranno mi
gliorate, e da quelle di lottizza
zione che il futuro piano partico
lareggiato preciserà secondo le e
sigenze riconosciute all'atto della 
messa in valore delle singole zone. 

Viabilità pedonale. - Dato il 
rapido sviluppo della circolazio
ne motorizzata , la viabilità pedo
nale va acquistando di giorno in 
giorno sempre maggiore impor
tanza. Per la collina torinese è 
indispensabile, se si vuole real
mente valorizzarla. Questo patri
monio di bellezza, questa sorgente 
di gioia e di salute, non sarebbero 
più raggiungibili senza pericoli o 
molestia , particolarmente da bam
bini, con le normali strade veico-
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Tav. n. 10 - Le zone residenziali e la loro densità. 

lari. Occorre un.a rete organica di 
viali destinati esclusivamente ai 
pedoni. Essi normalmente parto
no da una fermata dei tram ur
bani e, senza incrociare a livello 
le strade veicolari, con percorsi 
panoramici, su vers~nti bene 
orientati, raggiungono e collega
no fra loro giardini, parchi e bel
vederi pubblici, esistenti od in 
progetto, ed adducono ai vecchi 
ed ai futuri nuclei residenziali 
provvisti dei loro piccoli centri 
civici (chiesa, scuola, gruppi di 
negozi, ecc.), fungendo talvolta da 

accorciatoia alle strade veicolari 
sinuose. 

La più importante di queste 
strade parte dalla base del monte 
dei Cappuccini, raggiunge il giar
dino pubblico, già previsto dal-
1' attuale piano, presso la villa 
Barbaroux e il rudero del tempio 
incompiuto, lambisce il parco di 
Villa Genero ed il giardino presso 
il tempietto rinascimentale, passa 
sui piazzali della chiesa e della 
scuola di Santa Margherita, in
contra il centro civico di un nuo
vo nucleo residenziale (cascina 
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Mainero) e punta sul parco della 
Rimembranza al colle della Mad
dalena, scende al centro di Cavo
retto lambendo il giardino del 
Castello, attualmente in costruzio
ne e si ricongiunge alle rive del 
Po. A questo asse pedonale se ne 
ricongiungono altri: quello che 
dalla Villa della Regina raggiun
ge direttamente il parco di Villa 
Genero; quello che da V alsalice
Crimea raggiunge l'asse pedonale 
principale al giardino di villa Bar
baroux; quello che dal ponte Isa
bella e dal parco Leopardi sale 
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al giardino di Torre Bert, ~l cen
tro civico di San Vito, e raggiun
ge l'asse principale scendente dal 
parco della Rimembranza; quello 
che da Piazza Hermada, attraver
so il giardino di Villa Rey per 
l'alta valle di San Martino rag
giunge il parco della Maddalena; 
quello che da Sassi attraverso le 
zone delle ville Robilant e Beria 
Grande raggiunge Superga, ed al
tri di non minore bellezza pano
ramica. 

Il sistema di strade pedonali 
previsto dal Piano Regolatore Ge
nerale ha la lunghezza di 23 km. 

Naturalmente ogni tipo di stra
da, tanto veicolare quanto pedo
nale, oltre .alle essenziali cara tte
ristiche tecniche di larghezza, pen
denza, raggio di curvatura, ecc., 
è progettato secondo le esigenze di 
orientamento, di panorami, di di
stanze dei fili di fabbricazione dai 
fili stradali e sarà corredato da at
trezzature supplementari, qua li 
belvederi, soste per il riposo delle 
persone e parchei:i;gi per le mac
chine, servizi di rifornimento, zo
ne di svago, ecc. ecc. 

LA DESTINAZIONE DI ZONE 

Contemporaneame~te alla viabi
lità, il piano regolatore della col
lina detta norme relative alla de
stinazione delle sue aree: norme 
di estrema delicatezza, in partico
lare per la sua eccezionale bellez
za che, per essere valorizzata, se
condo tutti gli innumerevoli _desi
deri dei cittadini, corre grande 
pericolo di essere gravemente me
nomata, se non irrimediabilmente 
annullata. 

V arie sono le destinazioni che 
i cittadini esigono che si attribui
scano alla collina: zona agricola. 
boschiva, fondale all'immediato 
primo piano costituito dal nucleo 
urbano, parco pubblico per eccel
lenza di tutta la città, luogo di 
svago e di ricreazione, sede di isti
tuzioni culturali, religiose, assi
stenziali, ospitaliere, e soprattutto 
zona di edilizia residenziale fami
gliare. Quanti desiderano la pro
pria abitazione in una casetta iso
lata con il suo piccolo giardino, o 
anche soltanto in una casa di af · 
fitto a più alloggi, ma con un oriz. 
zonte libero ed in piena tranquil
lità! Desiderio non solo giustifica
bile ma anche encomiabile e da 
soddisfare in tutto il possibile; pe-

rò questa necessità di privati, per 
quanto numerosi, non dovrà so
vrapporsi e compromettere le esi
genze dell'intera cittadinanza. 
Purtroppo i vincoli idrogeologici 
e forestali, quelli relativi alla 
legge sulla protezione delle bel
lezze naturali, fino a tre anni fa 
limitati a zone ristrettissime, e so
prattutto l'attuale regolament(I 
edilizio, non sono riusciti a tute
lare l'ingente e delicato patrimo
nio pubblico della bellezza natu
rale della collina. La realtà ha 
dimostrato che a saturazione edi
lizia avvenuta secondo il vigente 
regolamento edilizio, più non re
sta salvaguardato in una veduta 
d'insieme un pur tenuissimo go
dimento del verde, e per nulla 
dissimile si ·rivela il nuovo abi
tato da un qualsiasi volgare borgo 
di periferia cittadina . 

Con molto buon senso e pru
denza si ritiene di poter sovveni
re .alle richieste di ogni classe di 
cittadini e, sia pure con qualche 
reciproca concessione, armonizza
re fra loro le varie esigenze. 

Le aree a verde pubblico furono 
stabilite anzitutto nelle zone più 
ampie possibili, adatte ed in con
tinuità, a cominciare dalla spon
da del Po, che dal suo ingresso 
nel territorio comunale fino alla 
sua uscita, si è cercato di far scor
rere lungo una striscia di verde, di 
varia larghezza, ma continua e, in 
futuro, intensamente alberata, in 
modo da velare agli occhi di chi 
percorre la. sponda opposta, grup
pi intensi e non sempre estetici 
di abitazioni già esistenti. Dove 
le vie di grande comunicazione si 
allontanano dalla sponda del Po, 
si creeranno dei veri giardini e 
parchi (zona del Fioccardo, del 
Pilonetto e del Meisino presso 
Sassi) con abbondanti attrezzatu
re sportive. Le zone sulle falde 
collinari più in vista dalla città, le 
più panoramiche, le meglio albe
rate od anche le meno adatte alle 
costruzioni, furono destinate a 
verde pubblico. In totale, di ver
de pubblico, si ha un'area di 400 
ettari, dei quali 99 già esistenti. 

Alle istituzioni ospitaliere ed in 
genere assistenziali di interesse 
non solo locale, ma dell'intera 
città, si sono attribuite aree che 
la loro importanza e delicatezza 
esigono. Un ospedale generale di 
250 letti è stato previsto nella zo-

na di Sassi i~ riva al Po in facile 
comunicazione con le due più im
portanti arterie del traffico: quel
la per Casale e la camionale. 

La zona sanatoriale, in surroga
zione particolarmente dell 'Ospe
dale di S. Luigi è stata :fissata al 
pian del Lot, lungo la strada per 
Revigliasco. È una verde e libera 
conca, bene orientata, defilata dai 
venti freddi e dalla vista della cit
tà, sopra il livello delle nebbie 
invernali, non molto lontana dal
la città ed in facile comunicazio
ne, in modo da renderla comoda 
ai degenti ai loro parenti ed al 
corpo medico. Già esiste nella 
zona, oltre l'Ospedale di S. Vito 
in basso, la ex colonia Pro Molite 
Italico in alto, recentemente am
pliata ed ora destinata alla cura 
dei silicotici . 

Il previsto ampliamento del Par
co della Rimembranza lambirà 
con la sua parte inferiore tale zo
na assistenziale la quale, potendo 
isolarsi nella sua conca, non com
prometterà l'avvenire di tutta. la 
restante zona residenziale e per
metterà alla particolare popola
zione dei degenti, tanto bisognosa 
di cure e di affetto. di godere la 
uropria · parte di salubrità e bel
lezza collinare. 

L'edilizia per l'educazione e la 
cultura e per le convivenze, par
ticolarmente di carattere religioso, 
continuerà, entro i ]imiti di nuove 
norme tecniche. a trovare la sua 
ambita sede sulla collina. La zona 
cimiteriale di Sassi, ora di 9500 
mq. di area è stata ampliata di 
24.000 mq.; quella di Cavoretto. 
ora di 2.800 mq. è stata ampliata 
di 8.500 mq. 

Escluse le zone di destinazione 
già menzionate e ouelle per parti
colari pre~i vincolate a giardino 
privato, le restanti aree sono de
stinate all'edilizia privata. Per 
ognuna di esse si è stabilito :inzi
tutto il grado di fabbricabilità ba
sato sui metri cubi. costruibili sui 
metri quadrati delle relative aree 
fabbricabili. A stabilire tale irrado 
concorrono vari fattori. qu:tli la 
sicurezza. l'iiriene. l'orientamento 
del terreno. la viabilità e. la distan
za dalla <'ittà oiana. il pano-rama, 
la nos~ribilità e facilità dell'ado
zione ili facili comunicazionj e di 
tutt-i !!li .altri servizi . 

Tale grado va da 0,10 (mc. per 
mq.) per le zone impervie non di-
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Tav. n. 11 - I parchi e i collegamenti verdi. 

sboscabili senza grave pericolo di 
franamento o male orientate a 
0,20, 0,50, O, 75, 1,25, fino a 2 me
tri cubi per metro quadrato per 
le zone basse, quasi urbane, quel
le sulla riva del Po, dietro alle 
fascie di verde pubblico, e per 
quelle sulle pendici della collina 
in particolari favorevoli condizio
ni (ben soleggiate, non eccessiva
mente acclivi, defilate dalla vista 
della città, ben servite da pubbli
ci servizi, ecc.). Per queste zone 

anzi il piano regolatore generale 
segna i limiti e manda al futuro 
piano particolareggiato di costi
tuire un comparto edificatorio, nel 
quale ad una parte centrale con 
ediJizia relativamente fitta a modo 
di paesino, sarà intimamente le
gata un'ampia corona di area vin
colata esclusivamente a verde. In 
tal modo, oltre a conseguire una 
giustizia distributiva di sacrifici e 
di vantaggi fra i vari proprietari 
di terreni, si evita il più possibile 

11!.q!J<io 

ZONA COLLINA~~ - GUH M (Q11Pl l lll Hm ~ i1!,~ lll0 

m AO( I UC>All 

quel formicaio continuo e mono
tono di casette di dubbio effetto 
estetico, che secondo l'applica
zione troppo uniforme del regola
mento potrebbe sorgere. 

Di questi «paesini)> oltre a quelli 
già esistenti, che verranno incre
mentati, il piano prevede la na
scita in varie zone: nella vallata 
del Cartman sotto Superga, nelle 
zone del Beria Grande e del Beria 
Cit, con quella di Val Durio, sotto 
Mongreno, attorno a Reaglie, sot-
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T av. n. 12 - I tempi di attuazione del piano regolatore. 

to Santa Margherita; nella zona 
delle cascine Mainero (Eremo) e 
San Giacomo (sopra il Seminario 
S. Vincenzo) . 

Nella zona bassa a carattere ur
bano a monte dei corsi Casale e 
Moncalieri ed a valle del corso 
Giovanni lanza, via Euisa del Car
retto, corso Quintino Sella, via 
Lomellina, il grado di fabbrica
bilità sarà di mc. 3,50 per mq. con 
l ' altezza massima di m. 15,50. 
L'edilizia con la fabbricabilità 
compresa tra i 2 ed i 0,50 mc/ mq., 
avrà l'altezza massima di m. 12 

e quella di 0,20 e di 0,10 mc. / mq. 
l'altezza massima di m. 8,50. 

La popolazione di tutta la zona 
collinare attualmente di 44.000 
abitanti, è prevista rlal piano in 
100.000 abitanti. 

Essa è suddivisa in 14 zone re
sidenziali (Sassi, Superga, Mon
greno, Madonna del Pilone, Rea
glie, Val S. Martino inferiore, 
Gran Madre di Dio, Crimea, 
Santa Margherita, Pilonetto, San 
Vito, Eremo, Fioccardo e Cavo
retto ). Per ciascuna di queste zone 
residenziali si sono creati i nuclei 

di servizi proporzionati al previ
sto numero di abitanti. 

GRADUALITÀ DI ATTUAZIO
NE DEL PIANO 

Si è diviso in tre periodi la gra
duazione di attuazione del piano 
per la zona collinare, ma si av
verte che per questa esiste una 
interdipendenza con lo studio del 
piano intercomunale che costitui
sce l'opera più urgente di comple
tamento del presente studio. È 
infatti inconcepibile iniziare il 
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piano nel territorio di Torino sen
za averlo coordinato con quello 
delle zone limitrofe dei Comuni 
confinanti, che deve pertanto es
sere precisato al più presto. 

OPERE DI PRIMO TEMPO 

Entrando prossimamente in fun
zione la cosidetta Camionale del 
Pino (Chieri, Traforo del Pino, 
Borgata Sassi) sarà necessario 
provvedere un facile, se non de
finitivo, raccordo di tale strada 
con il corso Casale. 

Si eseguiranno i già previsti ri
tocchi per l'ampliamento della 
strada del Nobile e si proseguirà 
detta strada attraverso il « Podere 
Romano » fino a raggiungere la 
strada esistente che proveniente 
da S. Margherita è diretta all'Ere
mo ed a Pecetto. 

È pure da prevedersi in un pri
mo tempo il collegamento della 
camionale del Pino con Superga 
attraverso la zona del « Beria 
Grande )) per migliorare immedia
tamente l'accesso alla Basilica evi
tando le forti pendenze dell'attua
le strada. 

Delle strade « collettori )) ad 
andamento orizzontale, si eseguirà 
l'inferiore, quello cioè più a con
tatto della Città che metterà in va
lore la zona già in piena evolu
zione edilizia. 

Delle strade « pedonali )) si at
tuerà l'anello principale (Monte 
dei Cappuccini - Villa Genero -
S. Margherita - Cascina Mainero 
- Parco della Rimembranza - Ca
voretto - Rive del Po) e si realiz
zeranno i giardini pubblici inte
ressati da tale strada. 

Come zona residenziale si at
tuerà il nucleo compreso tra S. 
Margherita e la strada del Nobile 
e quello attorno alla Cascina S. 
Giacomo, sopra il Seminario di 
S. Vincenzo previo piano partico
lareggiato. 

OPERE DI SECONDO TEMPO 

Si attuerà la tangenziale est al
largamento dei Corsi Moncalieri e 
Casale nel tratto compreso fra il 
Ponte Isabella ed il Ponte Regina 
Margherita ed il raddoppio di tali 
Corsi nei tratti esterni fino ai con
fini territoriali di Moncalieri e 
S. Mauro. 

Della strada per l'Eremo e Re
vigliasco si eseguirà il tronco che, 

risalendo la testata di V alsalice 
porta al quadrivio Rabbi : di qui 
con l'esistente strada di valico si 
raggiungerà Revigliasco. 

Si realizzerà il « collettore )) 
mediano (all'altezza di S. Mar
gherita e S. Vito) ed i vari rac
cordi dell'anello pedonale di cui 
sopra con i punti di partenza da 
Torino: Villa della Regina - Vil
la Genero - Borgata Crimea -
Giardino Barbaroux - Ponte Isa
bella - Parco Leopardi - Torre 
Bert - S. Vito e Giardini relativi. 

Dei nuovi nuclei si effettueran
no quelli di Cascina Mainero (E
remo) del « Beria Grande )) ; del 
Beria Cit » e di Villa Durio nella 
zona sottostante a Superga in base 
ai relativi piani particolareggiati. 

OPERE DI TERZO TEMPO 
Si eseguirà la strada di valico 

per Revigliasco che inizia dal Gi
rone di Ca voretto a 11 'attacco di 

Relazione sulla 

RELAZIONE SUI CRITERI SE
GUITI PER LA TUTELA AM
BIENTALE DELLA CITTÀ 
NELLA FORMAZIONE DEL 
NUOVO PIANO REGOLATO
RE 

La Commissione di studio del 
piano si è assai preoccupata del-
1 'integrità ambientale e paesistica 
di Torino ed ha esaminato i mezzi 
di cui ci si può valere al fine del
la sua tutela : essi sono generici 
e specifici . I vincoli generici so
no qu~lli derivanti dalle norme 
generali del Piano Regolatore e 
del Regolamento Edilizio in 
quanto già includono generica
mente dei criteri per la difesa dei 
valori panoramici ed ambientali 
di varie zone cittadine. 

Occorre però aggiungere indi
cazioni e regolamentazioni spe
ciali per la particolare tutela di 
certi monumenti, ambienti e ve
dute. A tale scopo si sono prepa
rati gli elementi e le norme che 
seguono, avvertendo che qualora 
regolamenti o vincoli vari riguar
dassero lo stesso ambiente o la 
stessa zona, dovrà sempre inten
dersi valido ed applicabile quel 
vincolo che risulti maggiormente 
restrittivo e tutelativo. 

Val Pattonera con termine alla 
strada della Viola rettificata sulla 
sede della Tetti Gariglio. 

Si eseguiranno il « collettore )) 
superiore - la pedonale Sassi-Su
perga ed i nuovi nuclei presso 
Reaglie e Mongreno. 

Naturalmente durante tutti e 
tre questi tempi, secondo le ne
cessità e le possibilità di stanzia
menti si completeranno e miglio
reranno le strade iniziate od esi
stenti e così la panoramica di V et
ta Superga Pino già in program
ma benchè esterna al territorio 
e le varie strade Comunali o con
sortili di maggior traffico e si am
plieranno con piani particolareg
giati gli attuali nuclei esistenti 
(S. Vito - Cavoretto ecc.). 

Inoltre si provvederà alle isti
tuzioni ed ai servizi collettivi di 
tutte le quattordici zone che com
pongono la zona collinare, paral
lelamente al loro sviluppo. 

p;:irte ambientale 
(relatore Arturo Midana) 

Anche in conformità delle di
sposizioni contenute nelle Regie 
Patenti ed Editti o R. Biglietti 
della casa di Savoia, si ritiene an
zitutto necessario provvedere alla 
tutela della caratteristica del cen
tro cittadino con una limitazione 
generica in altezza ed inoltre tu
telare le vedute panoramiche ver
so la collina e le Alpi dai corsi 
e dalle vie del vecchio centro cit
tadino. Si è portata particolar
mente attenzione alle visuali rela
ti ve cioè sugli sfondi delle vie to
rinesi con orientamento est-ovest, 
per salvare quanto rimane sia ver
so la collina che verso le Alpi, di 
tale peculiare, incomparabile ca
ratteristica e duplice bellezza pa
noramica della Città. 

Le disposizioni principali ri
guardano: 

1) Tutela della caratteristica 
del centro cittadino. 

Nella zona di Torino. compresa 
fra i Corsi: S. Maurizio, Regina 
Margherita, Principe Eugenio, 
Principe Oddone, Piazza XVIII 
Dicembre (Porsa Susa), via Cer
naia, Corso Vinzaglio (lato porti
ci), corso Vittorio Emanuele II, 
corso Re Umberto, via Magenta, 
via S. Pio V, corso Massimo d'A-
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zeglio, corso Vittorio Emanuele Il, 
sponda sinistra del Po, non è am
messa l'erezione di edifici aventi 
altezza superiore a m. 21 alla 
gronda, salvo casi particolari in 
cui vengano risolte integralmen
te certe fronti o meglio intere zo
ne, ed i cui progetti dovranno 
venire approvati dal Consiglio 
Municipale previo approfondito 
esame e parere dei competenti or
gani tecnici ed artistici ufficial
mente preposti alla tutela edilizia 
ed artistica della Città. 

2) Elenco edifici monumentali 
e complessi urbanistici. 

Nell'ambito del centro cittadi
no delimitato come sopra ed ester
namente ad esso hanno particola
re importanza gli edifici dichiara
ti di interesse nazionale a termini 
delle Leggi vigenti, nonchè i com
plessi urbanistici costituenti am
bienti .armonici ed organici in
clusi in un elenco pubblicato a 
cura della Divisione Urbanistica 
della Città, ed altri ancora che 
era opportuno di vincolare assimi
landoli a quelli già vincolati per 
legge, mentre per contro in alcuni 
casi i vincoli esistenti potranno 
essere attenuati, nel senso di li
mitare l'intangibilità di certi mo
numenti ad alcune loro parti sol
tanto, ammettendo come ricostrui
bili le altre, necessariamente con 
le dovute massime cautele. 

3) Tutela delle bellezze pano
ramiche circondanti la città. 

Il verde attuale della collina, 
visibile dai punti di vista sottoin
dicati, indipendentemente dalle 
eventuali possibilità di costruzio
ne cui darebbe adito il regolamen
to edilizio o le norme di attuazio
ne generali del piano regolatore, 
non dovrebbe venire diminuito in 
alcun suo punto, ciò per alcune 
visuali sino al maggior profilo del
la bassa collina, per altre sino al 
suo culmine, con quell'ampiezza 
di visuale che risulti opportuna 
per ogni corso, via o piazza aff ac
ciantisi alla collina stessa, cioè 
con quella apertura orizzontale 
in numero di gradi e quella altez
za delle quote collinari, da consi
derarsi come limite della visuale 
stessa, che sarà determinata caso 
per caso e dovrà formare oggetto 
di precisazione nel Regolamento 
Edilizio conseguente al piano re
golatore. 

Lo stesso criterio vale per le ve
dute verso le Alpi, onde per alcu
ne ·vie o piazze risulta da tutelarsi 
la doppia visuale, per altre quella 
su di un solo lato, per altre an
cora quelle riguardanti il caratte
re ambientale soltanto. 

Si citano qui a titolo di esempio 
le principali visuali che devono 
essere tutelate da determinati 
punti dei segue:r{ti corsi, vie e 
piazze: 

Corso Vittorio Emanuele - ver
so la collina e verso le Alpi. 
Vie Mazzini, dei MilJe, Cavour, 
Giolitti - verso la collina . 
Via Po - verso la collina. 
Via Verdi e corso S. Maurizio 
- sino al massimo pro.filo della 
bassa collina. 
Via Artisti, S. Giulia e Casare 
Balbo - verso la collina come 
sopra. 
Corso Regina Margherita - ver
so la collina e verso le Alpi 
(ovest), per la larghezza delle 
alberate centrali con lieve a
pertura sino al confine comu
nale. 
Via Giulio e via S. Chiara -
verso le Alpi. 
Via S. Domenico e via Corte 
d'Appello - verso le Alpi. 
Via Garibaldi - verso le Alpi. 
Inoltre nel suo tratto tra via 
Bellezia e Piazza Castello nes
suna costruzione dovrà sorpas
sare la visuale oltre il profilo 
degli attuali cornicioni della 
via o del Palazzo Madama. 
Via Monte di Pietà - via Bar
baroux e via Bertola - verso le 
Alpi. 
Vie Giannone - Meucci - Da
vide Bertolotti - Arcivescova
do - S. Quintino - Corso Mat
teotti - verso le Alpi. 
Via S. Donato - verso le Alpi. 
Piazze S. Carlo - Castello -
Vittorio Veneto - Statuto - da 

qualsiasi punto di vista alto 
m. 1,60 dal marciapiede del 
loro perimetro non dovrà scor
gersi alcuna nuova costruzione 
oltre l'attuale profilo delle cor
nici e coperture degli edifici 
che limitano tali piazze. 
Si potrà derogare per la piazza 
Castello per eventuali profili 
del nuovo Teatro Regio. Per 
la piazza Statuto dovrà tute
larsi anche la parete di fondo 
verso ponente, unificando le 
altezze esistenti tra via Cibra
rio e corso Francia come quo
ta massima. 
Maschio della Cittadella - dal 
punto di vista alto m. 1,60 dal 
marciapiede parete est del cor
so Siccardi a 15 metri prima 
del suo sbocco nella via Cer
naia e per un conovisuale lar
go 50 gradi, non dovrà scor
gersi alcuna nuova costruzione 
oltre il profilo del Maschio del
la Cittadella ed altri circo
stanti . 
Corso Vittorio Emanuele, via 
Nizza, via Sacchi, via Pietro 
Micca, tratti vari. 
Corso Vinzaglio, lato a levan
te tra via Cernaia e corso Vit
torio Emanuele e corso Mat
teotti, lato nord, tra via XX 
Settembre e corso Vinzaglio, 
le linee architettoniche e rela
tive altezze degli edifici attuali 
debbono rimanere immutate. 
Via Roma, primo e secondo 
tratto, norme dei decreti re
lativi. 
Zona Torri Palatine, Zona cul
turale, norme stabilite dai Pia
ni particolareggiati. 
Allargamento via Botero e Bel
lezia, secondo il piano di ri
sanamento. 
Piazza Palazzo di Città, visuale 
dal balcone principale del Pa
lazzo Municipale verso la col
lina. 

Le norme urbanistico 
di attuazione del 

edilizie . 
piano 

Il piano è stato concepito e re
datto in applicazione della legge 
urbanistica 17 agosto 1942, nu
mero 1150 e da ciò deriva la sua 
originalità rispetto al piano pre
cedente ed insieme la sua rispon
denza alle maggiori necessità del-

la Torino di oggi e della Torino 
di un domani anche lontano. Non 
pare necessario sottolineare tutte 
le differenze che il piano presen
ta sotto l'aspetto giuridico nei con
fronti del precedente che, con di
sciplina sommaria, ha governato 
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lo sviluppo della Cità dal 1908 a 
questi ultimi anni. Si è trattato 
allora di un piano quasi esclusi
vamente planimetrico integrato 
per qualche complesso monumen
tale o per qualche zona di inte
resse particolarmente importante, 
da norme e da vincoli .architet
tonici di destinazione e planivo
lumetrici che sono venuti ad anti
cipare una disciplin~ che con il 
nuovo piano è divenuta generale 
per tutto il territorio della Città. 

Inoltre, il piano precedente, era 
stato concepito in termini di vali
dità limitata nel tempo e quindi 
era scuscettibile di scadenza, men
tre il nuovo verrà a creare una si
tuazione a carattere permanente 
nei riguardi degli allineamenti 
delle più importanti arterie e nei 
riguardi della destinazione di zo
na, (art. 11 Legge 17 agosto 1942, 
n. 1150, limitando invece, con 
maggior aderenza alle necessità di 
tutela della proprietà privata, la 
efficacia dei piani particolareggiati 
ad un breve periodo e cioè a non 
oltre 10 anni. (Art. 16 legge ago
sto 1942, n. 1150). 

Questa netta distinzione tra pia
no generale e piano particolareg
giato di esecuzione, distinzione 
che non si trovava nel piano pre
cedente, giustifica ed ispira la im
postazione della nuova disciplina 
urbanistica della Città e sulla trac
cia di questa impostazione sono 
state formulate le norme urba
nistico-edilizie di attuazione com
prendenti anche le disposizioni di 
carattere amministrativo. 

Questo complesso normativo in
tegra opportunamente la parte 
grafica del piano che, attraverso 
alla simbologia dei vari vincoli e 
delle varie destinazioni di zona 
collegata con la parte propriamen
te planimetrica, risponde alle pre
cise richieste della legge urbani
stica 17 agosto 1942, n. 1150 (in 
particolare a quelle contenute nel
l'articolo 7 della legge stessa) e in 
genere a Lle prescrizioni illustrate 
nella Circolare Ministerjale 7 lu
glio 1954 n. 2495. 

La prima, la seconda e La terza 
parte delle norme hanno carattere 
tecnico, mentre la quarta ha ca
rattere amministrativo, è rivolta 
cioè a regolare l'applicazione del 
piano attraverso ali 'esproprio dei 
beni ed ai conferimenti e contri
buti dei privati e riproduce - con 

qualche miglioramento e precisa
zione - alcune norme già conte
nute nella legge 5 aprile 1908 nu
mero 141 e nel Decreto legge luo
gotenenziale 10 marzo 1918, nu
mero 385 cioè in disposizioni spe
cifiche per il piano regolatore di 
Torino ora in scadenza. Sono state 
inoltre comprese in dette norme 
generali (articoli 31 e 32) disposi
zioni della legge urbanistica 17 
agosto 1942, n. 1150 e nel Rego
lamento 14 gennaio 1918, n. 385 
per l'esecuzione della legge 5 apri
le 1908 n. 141 sull'attuale piano 
regolatore di Torino e infine nel 
Decreto legge luogotenenziale 10 
marzo 1918, n. 385 riguardante il 
piano della zona collinare esten
dendo inoltre al nuovo piano una 
disposizione (art. 33) del piano 
regolatore di Roma contenuta nel
la legge speciale 24 marzo 1932, 
n. 355. 

Si è infine introdotto (art. 34) 
un nuovo criterio di applicazione 
di contributo per << trasferimento 
di cubatura )) codificando una pro
posta elaborata dalla Commissio
ne di studio del piano al fine di 

far acquistare al Comune le aree 
destinate agli impianti di pubbli
ca necessità trasferendo la cuba
tura afferente a quelle aree, a fa
vore dei terreni edificabili. 

Si tratta di una soluzione nuova 
e che non ha - a quanto risulta 
- precedenti nella nostra legisla
zione, pur traendo la sua ragion 
d'essere da un principio che può 
considerarsi ormai acquisito, quel
lo cioè della possibilità di trasfe
rimento di cubatura entro l'unità 
fabhricativa, principio che trova 
la sua applicazione nell'articolo 6 
delle norme tecniche per l'attua
zione del piano. 

Allo scopo di ottenere la supe
riore sanzione di tutte le dispo
sizioni contenute nel predetto te
sto di norme è opportuno far ri
serva di richiedere al Ministero 
dei Lavori Pubblici di voler pro
muovere l'adozione di apposito 
provvedimento legislativo per da
re valore obbligatorio a quelle di
sposizioni che non potranno even
tualmente formare oggetto di ap
provazione ministeriale insieme al 
piano. 

Norme tecniche per il territorio 
a ponente del fiume Po 

CAPO I 
NORME 

DI CARATTERE GENERALE 

ART. 1 - Il piano regolatore ge
nerale estende le norme di alli
neamento e di azzonamento a tut
to il territorio comunale, disci
plinandone l'uso, nei modi e con 
le caratteristiche indicate nella 
planimetria fondamentale in scala 
115000, tenute presenti le dispo-· 
sizioni de Ila legge 17 -VIIl-1942 
n. 1150, e in relazione ·alla circo
lare n. 2495, 7-VIl-1954. 

ART. 2 - L'esecuzione del piano 
regolatore generale dovrà avve
nire: 

<L) esclusivamente mediante 
piani particolareggiati nelle zone 
interne al nucleo centrale e in 
quelle indicate in planimetria co
me zone di risanamento (R.S.) 
o coìne zone di rilottizzazione 
(R.L.). Pure esclusivamente con 
i piani particolareggiati nelle zo
ne interessanti le sistemazioni edi
lizie - anche se non previste dal 

piano generale - intorno a edifici 
aventi carattere monumentale o 
vincolati dal punto di vista storico 
e ambientale; sempre tenuto con
to delle eventuali richieste avan
zate dai privati e fatta salva l'ap
plicazione degli art. 23 e 28 della 
legge urbanistica 17-VIIl-1942, 
n. 1150; 

b) nelle a Ltre zone mediante 
piani particolareggiati che posso
no in parte essere sostituiti da pia
ni di lottizzazione planivolume
trica allestiti da consorzi di pro
prietari e debitamente autorizzati 
a seguito di approvazione da par
te del Consiglio Comunale; taH 
piani di lottizzazione dovranno 
sottostare in tutto alle norme ge
neriche di allineamenti e fii azzo
namento stabilite dal piano rego-
1 atore generale, sempre salve le 
disposizioni del Regolamento edi
lizio e delle altre leggi o regola
menti in materia. 

ART. 3 · La disposizione plani
metrica, la volumetria e le carat
teristiche architettoniche di edi-
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fici prospicienti piazze, slarghi o 
vie a carattere unitario potranno 
essere, di volta in volta fissate dal-
1' Amministrazione comunale a se
guito di prototipi o schemi debi
tamente approvati. Come pure do
vranno sottostare a determinate 
norme vincolative per allineamen
to, volumetria e architettura 
le costruzioni che sorgeranno o 
saranno riattate in vicinanza di 
zone monumentali debitamente 
segnate nelle tavole di progetto, 
o già vincolate dalla Soprinten
denza ai Monumenti, sentito il pa
rere della Soprintendenza stessa, e 
sempre salvi i disposti delle leggi 
l-IV-1939 numero 1089, e 26-Vl-
1939 n. 1497. 

ART. 4 - Senza ricorrere a pia
no particolareggiato l 'Ammini
strazione comunale potrà impor
re in casi assolutamente partico
lari la rettifica agli allineamenti 
tortuosi (fabbricati e recinzioni) 
per una profondità non superiore 
a m. 4 dalla esistente linea di fab
brica, e in caso di nuova fabbri
cazione, di ricostruzione o di no
tevole trasformazione di edifici. 

Come pure l'Amministrazione 
comunale potrà imporre ai singoli 
privati il rifacimento di facciate o 
la sistemazione di edifici che per 
effetto di esecuzione anche parzia
le di opere di piano regolatore 
vengano a essere esposte alla pub
blica vista e rappresentino, a giu
dizio insindacabile dell'Ammini
strazione, un deturpamento del-
1 'ambiente urbano. 

In caso di inadempienza, di ri
fiuto o di eccessivo ritardo nel-
1 'inizio dei lavori da parte di pri
va ti il Comune avrà facoltà di 
procedere all'esecuzione delle 
opere a spese degli interessati. La 
nota di tali spese è resa esecu
toria · in ogni caso dal Prefetto, 
udito l'interessato, ed è rimessa al
L' esattoria che ne cura la riscossio
ne nei modi e forme prevesti dal
l'art. 55 del T.U. della legge Co
munale e provinciale. 

CAPO II 

NORME DI 
CARATTERE PARTICOLARE 

ART. 5 - Zone residenziali. 
Destinazioni ammesse: 

a) abitazioni unifamiliari e 
collettive in genere; 

b) negozi e botteghe; 

e) magazzini, depositi, limi
tatamente al seminterrato degli 
edifici e ai bassi fabbricati nei 
cortili; 

cl) laboratori piccoli e con la
vorazioni assolutamente innocue. 
limitatamente ai bassi fabbricati 
nel cortile e al piano terreno de
gli edifici; 

e) studi professionali, com
merciali e uffici; 

f) luoghi di divertimento e 
cinematografi; 

Destinazioni tollerate: 

a) autorimesse pubbliche, pur
chè in edifici e con ingressi e 
uscite controllate e di adatte ca
ratteristiche anche se adibiti a ca
se di abitazione; 

b) grandi magazzini, alberghi, 
grandi gruppi di uffici, purchè in 
edifici a sè stanti. 

Destinazioni escluse: tutte le al
tre ed in particolare: 

a) le industrie in genere e in 
specie quelle moleste o nocive; 

b) le stalle e le s.cuderie; 
e) tutte quelle attività che a 

giudizio dell'Amministrazione co
munale risultassero in contrasto 
con le destinazioni di zona. 

ART. 6 - Zone residenziali, den
sità di fabbricazione e di popo
lazione. 

La densità di fabbricazione nel
le zone residenziali è stata fissata 
dal piano regolatore in cinque 
tipi: 

densità di pop. 
90 ab /ha 

170 
250 
330 
420 

densità di fabb. 
1,25 mc/ mq 
2,0 
3,5 
5,0 
7,5 

E precisamente: 

Dens. 90 Dens. 170 Dens. 250 Dens. 330 Dens. 420 
ab/ha ab/ha ab/ha ab/ha ab/ha 

Zone numero Zone numero Zone numero Zone numero Zone numero 

4 R parte 1 R 7 R 12 R 31 R parte 
5 R 2R 8 R 13 R parte 32 R 

3 RM 9 R 14 R 33 R 
4 R parte 10 R 15 R parte 36 R parte 
7 R parte 11 R 17 RM 38 R parte 

24 R parte 13 R parte 18 RM 39 RM 
25 R parte 15 R parte 19 R .J.l R 
48 R parte 16 R 19 bis RM 52 R parte 
49 R parte 24 R parte 20 RM: 
50 R 28 R 21 RM 

29 R 22 RM 
35 R 23 RM 
37 R parte 25 R parte 
38 R parte 26 R 
40 R 27 R 
45 R 30 RM 
.t8 R parte 31 RM 
49 R parte 34 RM 

36 R parte 
36 RM 
37 R parte 
42 R 
.t3 R 
44 R 
46 R 
51 R 

NOTA - Al netto delle superfici afferenti agli edifici ed altri impianti di pub
blica utilità, le cubature eseguibili direttamente dai privati senza concorso di cui 
all'art. 34 sono rispettivamente: mc/mq. 1,15 · 1, 70 · 3,00 · .t,00 - 6,00. 

- la superficie da prendere co
me base il computo della cuba
tura è quella competente a ogni 
unità fabbricativa, intendendo 
per « unità fabbricativa »: 

a) il singolo lotto di terreno 
con la metà strada competente fi
no a una profondità max. di m. 
15, nel caso di saturazione di iso
la ti già in parte compromessi da 
costruzioni preesistenti, o nel ca-

so di costruzione in isolati già 
lottizzati; 

b) l'isolato con le mezze stra
de perimetrali competenti, fino a 
una profondità max. m. 15, nel 
caso di un piano organico di iso
lato; 

e) il gruppo di isolati compre
se le strade interne e con le mezze 
strade perimetrali competenti fino 
a una profondità di m. 15, nel 
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caso di un piano particolareggiato 
di zone. 

d) Nel caso di servitù di arre
tramento detta superficie da pren
dersi come base sarà calcolata 
computando la zona di arretra
mento con un massimo di m. 25 
fermo restando il computo della 
mezza strada perimetrale come 
indicato alla lettera b ). 

La densità di fabbricazione fis
·sata per la zona rappresenta la 
media; perciò nell'ambito del sin
golo lotto, dell'isolato, del gruppo 
di isolati, o dell'intera zona (a se
conda dell'unità fahhricativa com
presa nel pi~no d'insieme) la cu
ba tura ammessa è trasferibile an
che su diverse proprietà purchè il 
trapasso di cubatura avvenga in 
sede di piano particolareggiato 
con atto pubblico da stipularsi con 
intervento della Città insieme al 
vincolo posto su altre aree da 
sfruttarsi a densità più bassa o da 
tenersi libere da costruzioni in 
modo che sia sempre rispettata la 
cubatura media di zona comples
siva . 

In ogni modo su ogni lotto di 
terreno non potranno mai essere 
sorpassati i massimi assoluti se
guenti: 

densità di pop. 

90 ah/ ha 
170 
250 
330 
420 

densità di fabb. 

3,5 mc/ mq 
5,0 
7,5 
9,0 

11,0 

La cubatura ammissibile è cal
colata soltanto per le costruzioni 
fuori terra, e l'altezza delle co
struzioni è definita dalla quota 
media del marciapiede stradale 
alla quota dell'intradosso del so
laio dell'ultimo piano. Sono però 
anche da conteggiarsi nella cu
batura gli eventuali piani arre
trati, gli sporti continui, e quanto 
è effettivamente utilizzato per l 'a
hitazione. 

Dal computo delle cubature so
pra ammesse sono esclusi i bassi 
fabbricati interni destinati ad uso 
diverso dall'abitazione, semprechè 
siano ammissibili in base al Rego
lamento Edilizio vigente al mo
mento della costruzione. 

Tutte le costruzioni principali 
destinate alla residenza che non 
siano oggetto di piano partico
lareggiato o di isolato, dovranno 
essere staccate dai confini di pro-

prietà di almeno m. 4,50 in modo 
che ciascuna facciata sia organica 
e completa con un distacco totale 
di m. 9,00 dai fabbricati adiacenti 
con risvolto a facciata verso il 
conseguente cortile aperto obbli
gatorio. Tale distacco potrà essere 
limitaio alle estremità dei fabbri
cati costituenti unità edilizie con 
il raggruppamento di varie pro
prietà in modo da formare una 
·unica unità fahhricativa. Qualora 
esistano già costruzioni in confine 
di proprietà, allo scopo di evitare 
che siano conservati in vista fron
tespizi nudi, potrà, caso per caso 
la Commissione Igienico Edilizia 
definire se sia .ammissibile o meno 
la deroga a tale distacco. 

ART. 7 - Zone residenziali. Il 
nucleo centrale. 

Nell'interno del nucleo centra
le quale definito nel piano le co
struzioni a completamento di iso
lati esistenti o a parziale ricostru
zione, dovranno sottostare al re
golamento edilizio con vincoli di 
confrontanza sia per quanto ri
guarda gli spazi liberi esterni che 
quelli interni, pubblici o privati, 
così stabiliti: 
altezza del fabbricato H 
distanza fra le fronti opposte L 
H = 1,5 L fino a L = m. 12,40 

. H=l4,5+ ·+per distanze sup., 

rispettando sempre le norme per 
la tutela ambientale della Città 
cli cui all'art. 25. 

Come distanza L tra le fronti 
opposte è da calcolarsi solo quella 
effettiva stabilita dal P .R. che po
trà risultare all'atto della nuova 
costruzione, però senza tener con
to di arretramenti non ancora at
tuati sul lato opposto anche se 
previsti dal P.R. stesso. 

ART. 8 - Zone residenziali. In
dicazioni particolari. 

R.S. Le superfici comprese in 
un determinato contorno e con
trassegnate con il simbolo n.s. so
no considerate di risanamento. 

Esse saranno risolte con un 
piano particolareggiato unitario 
esteso a tutta la superficie e nel 
piano clevo'no essere sistemati gli 
impianti di pubblica utilità previ
sti e contrassegnati dal P.R.G. co
me qualità e dalle allegate tabelle 
di zona come importanza e su
perficie. 

R.L. Le superfici comprese in 

un determinato contorno e con
trassegnate con il simbolo R.L. 
sono considerate di rilottizzazione. 
Esse saranno risolte con un piano 
particolareggiato unitario esteso a 
tutta la superficie e nel detto pia
no devono essere sistemati gli im
pianti di pubblica utilità previsti 
e contrassegnati dal P.R.G. come 
qualità e dalle allegate tabelle di 
zona come importanza e super
ficie. 

F.I. Le superfici comprese in 
un determinato contorno e con
trassegnate con il simbolo F .I. so
no fabbricabili a tutti gli effetti 
con fabbricazione isolata, inten
dendosi con tale dizione che ogni 
unità edilizia (comprendente al 
massimo due scale; ed escluso il 
disimpegno degli alloggi a hallat
toio) deve essere da ogni parte 
isolata rispettando le confrontanze 
stabilite dal regolamento. Tutta 
la superficie sarà risolta con un 
piano particolareggiato unitario. 

ART. 9 - Zone residenzali. Vin
coli particolari. 

In determinate parti di zone re
sidenziali delimitate da apposito 
contorno sono confermati dal 
P.R.G. vincoli già esistenti o so
no posti vincoli simili a quelli. 

Allo scopo di uniformare le nor
me ai nuovi limiti di fabbricazio
ne e agli scopi di P.R.G. detti vin
coli vengono fissati come segue: 

a) zone residenziali vincolate 
a villini (simbolo V.I. sulla plani
metria), la superficie coperta non 
può essere superiore a 2/ 6 del-
1' area del lotto; l'altezza di fab
bricazione è limitata a m. 12; 
3/ 6 del lotto deve essere sistema
to a giardino con alberi di .alto 
fusto; i distacchi dai confini do
vranno essere al minimo m. 6,00; 
sono abbinabili al massimo due 
costruzioni su lotti contigui; 

b) zone residenziali vincolate 
a ville (simbolo V.L.); la super
ficie coperta non può essere su
periore ai 2 / 5 dell'area del lotto; 
l'altezza di fabbricazione è limi
tata a m. 12; per un terzo della 
superficie coperta è ammesso il 
piano arretrato; 2/ 5 dell'area del 
lotto devono essere sistemati a 
giardino con alberi di alto fusto; 
i distacchi dai confini dovranno 
essere pari a 2/ 3 dell'altezza del
la parete confrontante con minimo 
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di 6,00; sono abbinabili al massi
simo due costruzioni contigue; 

e) zone residenziali vincolate 
a palazzotti (simbolo P.A.); la 
superficie coperta non può essere 
superiore ai 2/ 5 dell'area del lot
to; l'altezza di fabbricazione è 
limitata a m. 15,50; 2 / 5 dell'area 
devono essere sistemati a giardino 
con alberi di alto fusto; i distac
chi dai confini dovranno essere 
pari ai 2/3 dell'altezza della pa
rete confrontante con minimo di 
m. 6,00; non è permesso l'abbina
mento di fabbricati contigui . 

ART. 10 - Trasferimento delle 
industrie incluse nelle zone resi
denziali. 

Nelle zone definite esclusiva
mente residenziali gli impianti 
industriali dovranno, nel tempo, 
cedere il posto ad attività di ca
rattere residenziale. 

Tale trasferimento può essere 
coatto per motivi di sanità e di 
sicurezza pubblica, oppure quan
do: 

a) sull'area attualmente indu
striale sia prevista dal P.R.G la 
installazione di un impianto di 
pubblica utilità; 

b) quando esista, debitamente 
approvato, un piano particolareg
giato della zona con relativo pia
no finanziario che preveda l 'espro
prio dell'area industriale. 

In tutti gli altri casi il trasfe
rimento degli impianti industriali 
seguirà le condizioni economico
produttive del ciclo di produzione 
oggi in atto, ciclo di produzione 
che dovrà sottostare nel periodo 
di mora alla seguente norma: 
- non è permessa nessuna nuova 
costru~ione o modificazione degli 
impianti se non nell'ambito e nel 
perimetro interno dell'area attual
mente in proprietà dell'azienda 
(ogni costruzione o rifacimento 
deve essere accompagnato dal cer
tificato catastale comprovante la 
uroprietà del terreno anteriore al
la data dell'approvazione del 
P.R.G. da parte dell'Amministra
zione comunale di Torino). 

ART. 11 - Zone miste. 

Destinazioni ammesse. 

rato e al piano terreno degli edi
fici e ai bassi fabbricati nel cortile; 

d) piccole e medie industrie 
purchè assolutamente innocue e 
negli isolati appositamente segna
ti; 

e) autorimesse pubbliche pur
chè in edifici a sè stanti e con in
gressi e uscite controllati; 

f) studi professionali, com
merciali e uffici, luoghi di diver
timento o cinematografi; 

Destinazioni tollerate. 
a) grandi magazzini, alberghi, 

grandi gruppi di uffici. 

Destinazioni escluse: tutte le 
altre ed in particolare. 

a) grandi industrie in genere; 

b) le stalle e le scuderie; 

e) tutte quelle attività che a 
giudizio dell'Amministrazione co
munale risultassero in contrasto 
con le destinazioni di zona. 

Densità di fabbricazione e di 
popolazione. 

Segue le norme delle zone resi
denziali di pari densità ( v. art. 6). 

ART. 12 - Trattamento delle 
aree industriali nelle zone miste. 

1) Nelle zone miste previste 
dal P.R.G. sono in genere am
messe le industrie innocue a ca· 
rattere manifatturiero . 

2) Le industrie comunque no
cive o rumorose dovranno essere 
allontanate dalla zona (seguite le 
norme per il trasferimento delle 
industrie) e il loro posto potrà 
essere occupato da industrie ma
nifatturiere innocue. 

3) Come norma generale (e 
salvo indicazioni particolari di 
piano particolareggiato) gli iso
lati attualmente occupati fino al 
50 % dall'industria e che non ab
biano una densità fondiaria attua
le di popolazione superiore a 220 
ah / ha (oppure una densità edili
zia residenziale superiore a 220 
camere/ ha) potranno diventare 
interamente industriali e come ta
li sono de.finiti nei calcoli di 
P.R.G. 

5) Se la densità fondiaria su
pera i 600 ah /ha (o la densità 
edilizia supera le 600 camere/ha) 
l'isolato misto è considerato bloc
cato e le aree industriali in esso 
esistenti rimarranno tali o saranno 
destina1:e a impianti di pubblica 
utilità. 

6) Gli isolati interamente oc
cupati dalla residenza sono e ri
mangono isolati residenziali a tut
ti gli effetti. 

7) La destinazione degli isola
ti :fissata dal P.R.G. è invariabile 
in linea di massima. Nel caso si 
addivenisse alla trasformazione da 
industriale a residenziale, in ap
posizione a quanto stabilito dal 
P.R.G. detta trasformazione può 
avvenire soltanto contemporanea
mente su tutto l'isolato (o sul 
gruppo di isolati) e nella sistema
zione del relativo piano partico
lareggiato dovrà essere lasciata li
bera una percentuale dell'area 
primitiva, percentuale da cedersi 
gratuitamente all' Amministrazio
ne comunale, corrispondente a 
quella dei servizi collettivi di zo
na in relazione alla densità di po
polazione delle zone previste dal 
piano. 

Tale percentuale è proporziona
le alla densità di popolazione pre
vista nella zona a cui l'area è as
similata e presisamente: 

densità di popolazione 420 ab / ha 
% da cedersi 24 % 
330 250 170 90 

21 % 17 % 12 % 7 % 
Tale area sarà dall'Amministra

zione comunale usata esclusiva
mente per scopi di pubblica utili
tà (spazi liberi pubblici o impian
ti di pubblica utilità) e potrà an
che essere permutata - ma non 
venduta - in vista di un possibile 
raggruppamento di aree più con
sono con l'efficienza del servizio 
pubblico previsto. 

Il tutto sempre fatta salva la 
cessione gratuita, prevista dalla 
legge, delle eventuali aree strada
li :fino a una profondità max di 
m. 15. 

8) Nelle nuove costruzioni in-

a) abitazioni unifamiliari e 
collettive in genere; 

4) Gli isolati occupati dalla 
residenza per il 75 % o che abbia
no una densità fondiaria di po
polazione superiore a 200 ah /ha 
(o densità edilizia superiore a 220 
camere/ ha) dovranno . diventare 
interamente residenziali e come 

dustriali e nelle eventuali trasfor
mazioni interne o nel caso un isola
to attualmente residenziale diven
tasse - con trasformazione sem
pre totale e contemporanea - in
dustriale, deve essere previsto un 
an:etramento dei fabbricati dai 

b) negozi e botteghe; 
e) magazzini depositi labora

tori, limitatamente al seminter- tali sono stati definiti nel P.R.G. 
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fili stradali perimetrali non infe
riore a m. 10, e la fascia così. ri
cavata deve essere sistemata a ver
de con piante di alto fusto pur ri
manendo in proprietà privata e 
pur essendo utilizzabile in parte 
come piazza le di manovra o sosta 
di veicoli. 

9) Nessun Limite di cubatura 
è imposto in Linea di massima ai 
fabbricati industriali; unica con
dizione indispensabile è che i fab
bricati stessi siano distaccati dai 
confini per una profondità almeno 
pari a metà dell'altezza dei fab
bricati stessi con un minimo di 
m. 4,00. 

ART. 13 - Zone industriali. 

Destinazioni ammesse: 

a) Impianti industriali di 
qualsiasi tipo e dimensioni, con 
esclusione di quelli che a giudizio 
dell'Amministrazione Comunale 
dovessero recare danno o mo1e
stia alla collettività urbana; 

b) grandi magazzini, silos, ecc. 
e) uffici a carattere collettivo 

per i servizi di zona: banche, po
ste ecc., attrezzature sportive a
ziendali, ambulatori, centri sociali 
e impianti ricreativi. 

Destinazioni tollerate: 
a) abitazione del custode, abi

tazione del titolare o del direttore, 
e uffici direttamente annessi al-
1 'azienda; 

b) soggiorno diurno e tempo
raneo e locali di svago per perso
ne che per necessità di lavoro de
vono fermarsi nel complesso in
dustriale fra un turno e l'altro; 

e) stalle, scuderie, ecc. 

Destinazioni escluse : 
a) abitazioni unifamiliari e 

collettive in genere; 

b) scuole non professionali, 
ospedali, sanatori; 

e) locali di divertimento ed 
esercizi pubblici; 

d') impianti industriali nocivi 
o indesiderabili a giudizio della 
Amministrazione Comunale. 

Densità di fabbricazione. 
Nessun limite di cubatura è im

posto alle costruzioni nelle zone 
industriali salvi i disposti dei re
golamenti d'igiene vigenti al mo
mento della costruzione, ;unica 
condizione da rispettare è che i 
fabbricati devono essere distacca
ti dai confini di un minimo di 
m. 6,00. 

Le proprietà industriali di ol
tre 10.000 mq. devono destinarsi 
a piantamento di alberi di alto 
fusto p.er almeno il 5 % della loro 
area netta. 

ART. 14 - Aree destinate a im
pianti di pubblica utilità. 

Nelle aree appositamente segna
le nella planimetria verranno si
stemati i nuovi centri <li vita, i 
centri sociali e gli impianti di 
pubblica utilità indicati con sim
boli nella planimetria e riportati 
come ampiezza in superficie e im
portanza nelle schede delle sin
gole zone. 

L'indicazione planimetrica ha 
valore nel suo complesso; ogni 
sistemazione interna sarà fatta a 
seguito di piano particolareggiato 
con quelle precisazioni o leggere 
varianti indispensabili nel passag
gio dalla fase di previsione alla 
fase esecutiva. 

Nell'acquisto o nell'espropria
zione delle aree necessarie l' Am
ministrazione ha facoltà di esten
dere l'acquisto o l'esproprio anche 
ai reliquati e alle superfici non 
direttamente interessate dagli im
pianti di pubblica utilità ma ri
tenute indispensabili ai fini della 
realizzazione del piano particola
reggiato e di una buona rilottizza
zione. 

Le aree non direttamente in
teressate dagli impianti di pub
blica utilità a rilottizzazione av
venuta verranno dall'Amministra
zÙme cedute all'iniziativa priva
ta, riservato il diritto di prelazio
ne .ai precedenti proprietari. 

ART. 15 - Centri di vita urbana. 
I centri di vita urbana si di

stinguono secondo i tipi in: 

a) centro rappresentativo e 
centro culturale; che potrà anche 
contenere attività direzionale. 

b) centro direzionale; 

e) centro residenziale-commer
ciale sud; 

d) centro residenziale-com-
merciale nordest; 

e) centro residenziale-com
merciale nordovest segnato nella 
planimetria con apposita indica
zione. 

Come principio generale tutti 
questi centri saranno realizzati 
soltanto a mezzo di piano parti
colareggiato da approntarsi da 
parte dell'Amministrazione Co
munale. 

L'area complessiva dei centri 
sarà espropriata, rilottizzata, e a 
piano particolareggiato approvato 
ceduta in proprietà o in diritto 
d'uso alla iniziativa privata per 
quella parte non impegnata da 
iniziative di pubblica uti]ità. 

Sfugge a questo obbligo la parte 
del centro rappresentativo già oc
cupata da edifici a carattere mo
numentale o di importanza storica. 

Il piano particolareggiato dovrà 
prevedere la sistemazione plani
metrica, la sistemazione volume
trica, e tutti quegli elementi archi
tettonici e ambientali ritenuti in
dispensabili per caratterizzare i 

. vari centri. Il piano particolareg
giato dovrà pure prevedere la de
stinazione di ogni edificio e le at
trezzature di pubblica utilità ne
cessarie alla popolazione stabile 
che sarà ammessa ad abitare il 
centro stesso. 

Centro culturale: 
Il piano particolareggiato dovrà 

seguire le indicazioni di P.R.G. 
e dei piani di ricostruzione già 
in atto. Come installazioni di pub
blica utilità sono previste : 

a) il teatro Regio; 
b) la Biblioteca Nazionale; 

e) la sede di facoltà universi
tarie; 

d) il palazzo delle esposizioni 
d'arte; 

e) l'ampliamento dei gruppi 
di scuole esistenti; 

f) l'ampliamento delle scuo]e 
professionali; 

g) il padiglione delle feste. 

Centro direzionale : 
Potrà contenere le principali 

attività direzionali pubbliche e 
private della città specialmente 
per quanto riguarda i grandi uffi. 
ci, le sedi di istituti bancari e di 
grandi società, le direzioni gene
rali di amministrazioni dipenden
ti dallo stato. 

In esso una parte sarà riservata 
alla residenza collettiva, ai com
plessi alberghieri, ai locali di di
vertimento e di ritrovo. 

Centri residenziali-commerciali: 
Conservano in notevole parte il 

carattere residenziale a cui si ab
bina il carattere commerciale. 

I fabbricati per uffici, i grandi 
magazzini di vendita, gli alber
ghi di permanenza, i locali di 
ritrovo e di divertimento, perciò 
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si alterneranno ai fabbricati de
stinati esclusivamente alle abita
zioni. 

Per questi centri il P.R.G. non 
prevede alcun limite di cubatura 
e nessuna installazione di pubbli
ca utilità essendo questi elementi 
forniti dai piani particolareggiati. 
Nel P.R.G. sono soltanto previ
ste in linea di massima le aree de
stinate a verde pubblico, aree nel
le quali è possibile impiantare 
qualche servizio di pubblica utili
tà purchè isolato e mantenuta sem-

pre la preponderanza assoluta del 
verde. 

ART. 16 - Zone vincolate a ver
de agricolo. 

Sono ammesse in queste zone 
esclusivamente le costruzioni ad 
uso sfruttamento agricolo ·delle re
lative aree e ciò nel limite di mc. 
0,20 per mq. per quanto riguarda 
i locali di abitazione, mentre re
stano ammissibili in più le co
struzioni esclusivamente rurali 
(stalle, serre, fienili, silos, ecc.) 
esclusa l'abitazione. 

Norme tecniche per il territorio 
a levante del fiume Po 

(zona collinare) 

ART. 17 - È de.finita zona colli
nare l'intero complesso del terri
torio Comunale di Torino com
preso tra il Po ed il confine ad 
est della città con i comuni di 
S. Mauro, Baldissero, Pino Tori
nese, Pecetto e Moncalieri. A dif
ferenza del piano regolatore in 
scadenza la zona collinare com
prende pertanto anche la zona 
oltre Po ad andamento pianeggian
te, allo scopo di dare desti
nazione e sistemazione unitaria a 
tutto il complesso relativo. 

Le aree comprese nel comples
so della zona collinare potranno 
avere le seguenti destinazioni edi
lizie: 

Residenziali - assistenziali sani
tarie e sociali - sportive e di sva
go - culturali - verde pubblico e 
privato - verde agricolo. 

Sono escluse tutte le altre desti
nazioni che non siano indicate 
nel piano ed in particolare le in
dustrie; queste, se esistenti, non 
potranno essere ampliate e · do
vranno trasferirsi in sponda sini
stra del Po. 

Sono ammissibili : 
a) abitazioni in genere, nego

zi, autorimesse private, alberghi, 
ristoranti, uffici, studi professio
nali, sedi commerciali, magazzini, 
complessi turistici, aziende agri
cole; 

b) depositi non nocivi limita
tamente al seminterrato degli edi
fici ed a bassi fabbricati isolati; 
nonchè a giudizio insindacabile 
dell'Amministrazione Comunale a 
seconda della loro posizione: 

e) luoghi di divertimento e 
cinematografi; 

d) autorimesse pubbliche pur
chè in edifici adatti e con ingressi 
ed uscite controllati e su sedi stra
dali adatte; 

e) piccoli laboratori con lavo
razioni assolutamente innocue e 
limitamente al piano terreno de
gli edifici ed a bassi fabbricati a 
sè stanti. 

ART. 18 - La densità media .fon
diaria lorda di fabbricazione è sta
bilita nei seguenti tipi delimitati 
con appositi segni convenzionali 
nel piano regolatore: 

a) Nelle zone pianeggianti in 
destra del Po comprese tra il fiu
me ed i corsi Casale e Moncalieri 
mc/ mq. 2,00 e 1,25. 

Lunghezza massima delle fron
ti fabbricate m. 30, distacco tra le 
costruzioni m. 12 e cioè m. 6 dai 
confini laterali, distanza da ele
varsi a m. 8 quando sul con.fine 
o confini adiacenti preesistano già 
altre costruzioni ; 

b) Nelle zone pianeggianti f': Ì· 

tua te ad est dei corsi Casale e 
Moncalieri indicate come residen
ziali mc/ mq. 3,50; 

e) Nelle rimanenti zone ad 
andamento collinoso in confor
mità della leggenda del piano e 
con esplicito riferimento ad essa 
la densità di fabbricazione (media 
fondiaria lorda) è rispettivamen
te: 2,00 mc/ mq. - 1,25 mc/ mq. -
0,75 mc/ mq. - 0,50 mc/ mq. - 0,20 
mc/ mq. - 0,10 mc/ mq. 

La superficie da prendere come 

base per il computo della cuba
tura ammissibile è quella della 
cc unità fabbricativa )> intendendo 
per questa: 

- il singolo lotto di terreno 
compresa la metà strada corri
spondente (con . un massimo di 
m. 15 e sempre che tale larghez
za sia dismessa a passaggio di uso 
pubblico o consortile o privato 
collettivo) nel caso di zona già 
compromessa da costruzioni e lot
tizzazioni precedenti e da satu
rarsi con costruzioni complemen
tari; 

·- un piano organico di zona 
per le aree libere o costruite in 
modo non impegnativo comprese 
tra le mezzerie delle strade circo
stanti, fino alla metà strada corri
spondente e con il massimo di 
m. 15 di cui sopra; 

- un piano particolareggiato 
obbligatorio per ogni singola zona 
indicata nel piano con contorno 
a tratto e punto e da piani parti
colareggiati consensuali negli altri 
casi, su richiesta dell'Amministra
zione Comunale. 

ART. 19 - La densità di fabbri
cazione indicata rappresenta la 
media in un piano organico di 
zona ed in un piano particolareg
giato esteso ad un'intera unità or
ganica. La cubatura indicata è 
quindi trasferibile sulla stessa 
proprietà oppure su proprietà di
verse, sempre però nei limiti del
le singole unità fabbricative di cui 
sopra (art. 18). 

Tale trasferimento dovrà però 
avvenire con regolare atto di vin
colo dimostrativo dei compensi di 
cubatura tra le aree a maggior 
cubatura e le aree da limitarsi a 
densità più bassa, con intervento 
del Comune nell'atto stesso, in 
modo che sia rispettata la media. 

In conseguenza dei trasferimen
ti di cubatura non potrà però es
sere superato il massimo di una 
volta e mezza la cubatura media 
ammissibile sulle singole aree. 

ART. 20 - La cubatura ammissi
bile è queUa del solido emergente 
dal terreno dopo la sistemazione 
definitiva e quindi tenuto conto 
degli sbancamenti eventuali che 
dovranno risultare esattamente 
ùal progetto ed es~ere approvati 
con questo. 

L'altezza da calco] arsi è quella 
corrispondente all'intradosso del 
piano più elevato anche se par-
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ziale, essendo da comprendersi 
nel calcolo le cubature dei piani 
arretrati o parziali e degli sporti 
continui. 

L'altezza massima delle costru
zioni su qualsiasi fronte a lavori 
ultimati non potrà superare i 
m. 15,50 per le zone ove la den
sità di fabbricazione ammessa è 
di mc/ mq. 3,50; i mt. 12 per le 
zone ove la densità di fabbrica
zione ammessa è di mc/ mq. 2,00; 
1,25; 0,75; 0,50; i mt. 8 per le 
altre zone a densità di fabbrica
zione mc/ mq. 0,20; 0,10. 

ART. 21 - Dal computo delle 
cubature sono esclusi i bassi fab
bricati isolati non adibiti ad abi
tazione per le zone a densità di 
fabbricazione mc/ mq. 3,50 - mc 
mq. 2 e mc/ mq. 1,25. 

Nelle altre zone a densità mi
nore di fabbricazione nel computo 
delle cubature saranno comprese 
tutte indistintamente le costruzio
ni anche accessorie ed inoltre per 
queste zone (mc/ mq. 0,75 - 0,50 -
0,20 - 0,10) dovranno osservarsi 
le seguenti norme: 

In proiezione orizzontale le co
struzioni dovranno essere conte
nute in un cerchio di m. 42 di 
diametro, distare dai confini non 
meno della misura della loro al
tezza con un minimo di m. 9 in 
ogni caso. Questo minimo sarà di 
m. 12 qualora esistano già costru
zioni sul confine della proprietà 
adiacente. 

Potranno essere abbinate due 
costruzioni a cavallo dei confini 
di proprietà, purchè sempre con
tenute nel cerchio di diametro di 
m. 42 di cui sopra. In questo caso 
le proprietà dovranno però con
sentire un distacco della costru
zione dal confine opposto pari al 
doppio di quello stabilito per la 
costruzione isolata. 

La fabbricazione a cavalcioni 
dei confini di proprietà di cui so
pra è ammessa però solo con ar
chitettura unica ed in unico tem
po e sempre che sia assicurato il 
maggior distacco di cui sopra dai 
confini opposti mediante regolare 
atto di sottomissione. 

Per le costruzioni da eseguirsi 
nella stessa proprietà è stabilito 
un distacco minimo di m. 18 tra 
edificio e edificio, sempre rispet
tato il distacco dai confini di cui 
sopra. 

ART. 22 - Fermi restando i mag
giori arretramenti stabiliti dal 

piano regolatore è fissato in m. 6 
l'arretramento minimo delle co
struzioni delle sedi stradali pro
gettate o esistenti, siano esse stra
de pubbliche o consortili o di uso 
pubblico. 

ART. 23 - Nella zona collinare 
le recinzioni sia all'interno delle 
proprietà che lungo le strade pub
bliche o private dovranno essere 
eseguite esclusivamente a giorno 
e cioè con balaustrate, con can
cellate in ferro od in lamiera sti
rata su zoccoli di pietra o mura
tura non superiori all'altezza di 
m. 1, oppure con siepi vive di al
tezza non superiore a m. 1,20. 
Non sono ammesse le chiusure 
con i normali muri di cinta a pa
rete piena nemmeno se a comple
tamento di tratti già esistenti. I 
muri di sostegno sia nell'interno 
delle proprietà private che lungo 
le sedi stradali non potranno su. 
superare l'altezza di m. 1,50 ed 
eccezionalmente i m. 2, qualora 
occorra eseguirli di maggior al
tezza dovranno essere spezzati in 
gradoni di larghezza non inferio-

re a m. 1,50 mascherati da arbu
sti o alberate. 

Tanto gli zoccoli di appoggio 
delle recinzioni quanto le facciate 
dei muri di sostegno dovranno es
sere a faccia vista senza intonaco 
e curate in linea estetica in modo 
da evitare stridenti contrasti con 
l'ambiente locale e panoramico. 

ART. 24 - Per la zona collinare 
valgono le norme di attuazione 
del piano per la parte in sponda 
sinistra del Po per quanto non al
trimenti stabilito con le presenti 
norme dall'articolo 16 in avanti. 
Si richiamano in particolare le di
sposizioni di cui all'art. 2 lettera 
b); e quelli di cui agli articoli 14 
e 15 per le aree destinate ad im
pianti · di pubblica utilità od a cen
tri di vita urbana. 

Dovranno osservarsi tutte quelle 
altre disposizioni conseguenti al
l'esistenza per le sponde del Po 
e per la zona collinare di speciali 
norme derivanti dall'applicazione 
degli speciali vincoli esistenti re
lativi alle bellezze naturali e pa
noramiche ed a quelli idrogeolo
gici. 

Norme tecniche per 
ambientale della 

la tutela 
Città 

ART. 25 - Le norme e gli ele
menti generici e specifici che se
guono si devono intendere in ag
giunta ai vincoli generici già deri
vanti dalla applicazione delle noi;
me generali del Piano Regolatore 
e di quelle del Regolamento Edi
lizio al momento dell'esecuzione 
delle opere, indipendentemente 
dalla data di rilascio del per
messo. 

Qualora vincoli vari di Piano 
Regolatore e di Regolamento Edi
lizio riguardassero lo stesso am
biente o la stessa zona dovrà sem
pre intendersi valido ed applica
bile quel vincolo che risulti mag
giormente restrittivo e tutetalivo. 

ART. 26 - Per la tptela della 
caratteristica del centro cittadino 
non è ammessa l'erezione di edi
fici aventi altezza superiore a 
m. 21 rispetto al piano del mar
ciapiede stradale, altezza com
prensiva dell'eventuale piano ar
retrato ove ammesso, nella zona 
centrale della Città compresa fra 
i corsi S. Maurizio, Regina Mar
gherita, Principe Eugenio, Prin
cipe Oddone, lato ovest di Piaz-

za Statuto, via Santarosa, Piazza 
XVIII Dicembre, via Cernaia, cor
so Vinzaglio, corso Vittorio Ema
nuele II, corso Re Umberto, via 
Magenta, via S. Pio V, corso Mas
simo d'Azeglio, corso Vittorio 
Emanuele II, sponda sinistra del 
Po sino al corso San Maurizio. 

In casi particolari in cui venga
no risolte integralmente certe 
fronti od intere zone, previo pa
rere favorevole degli organi tec
nici ed artistici preposti alla tu
tela edilizia ed artistica della Cit
tà; il Consiglio Comunale potrà 
derogare da tale altezza sino ad 
un massimo di m. 24 compensan
do con vuoti gli eventuali pieni 
eccedenti in facciata. Comunque 
tale altezza massima di m. 24 non 
potrà essere superata neppure con 
piani arretrati. 

ART. 27 - I complessi urbani
stici costituenti ambienti armonici 
ed organici, già inclusi in un elen
co pubblicato ufficialmente dalla 
Città a cura del Servizio Tecnico 
municipale, devono intendersi 
vincolati allo stato attuale, in con
formità di quanto hanno disposto 
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a suo tempo le Regie Patenti ed 
i Regi Biglietti emanati anterior
mente alla Legge del Piano Rego
latore generale di Torino 5 aprile 
1908. 

AR'.J:. 28 - A tutela delle bellezze 
panoramiche visibili dalla Città e 
circondanti la stessa è necessario 
salvaguardare le vedute attuali 
sia verso la collina che verso le 
Alpi di alcune vie, corsi e piazze, 
limitando le possibilità di costru
zione nelle corrispondenti zone 
costituenti le visuali e ciò indipen
dentemente dalle possibilità di co
struzione cui darebbe adito il Re
golamento Edilizio o le norme di 
attuazione generali del P. R. 

In conseguenza di queste dispo
sizioni, il cui dettaglio esecutivo 
potrà essere oggetto di speciale 
provvedimento da parte della Ci
vica Amministrazione o di inclu
sione nel Nuovo Regolamento Edi
lizio, non dovranno essere dimi
nuite in alcun loro punto alcune 
visuali sino al maggior profilo del
la bassa collina e per altre invece 
sino al culmine della collina stessa 
oppure in direzione opposta ver
so le Alpi. 

ART. 29 - Sono pure vincolate 
le visuali relative ad alcuni dei 
più importanti complessi urbani
stici di cui all'art. 27 e precisa
mente per i seguenti : Piazza San 
Carlo, Piazza Castello, Piazza Vit
torio Veneto, Piazza Statuto, Piaz
za Palazzo di Città. Da qualsiasi 
punto di vista alto m. 1,60 <lal 
marciapiede del perimetro di det
te piazze non dovrà scorgersi al
cuna nuova costruzione oltre !"at
tuale profilo delle cornici e coper
ture degli edifici che limitano la 
piazza. 

Per il Maschio della Cittadella 
non dovrà verificarsi la sporgenza 
<li alcuna nuova costruzione oltre 
l'attuale profilo delle cornici e 
coperture degli edifici per la zona 
compresa nel cono visuale di 50° 
assiale al Maschio con vertice sul
la parete est del corso Siccardi a 
15 metri prima del suo sbocco 
sulla via Cernaia. 

Le linee architettoniche e le al
tezze degli edifici attuali devono 
rimanere immutate per i seguenti 
corsi e vie: corso Vinzaglio, lato 
a levante - corso Matteotti, lato 
a nord - corso Vittorio Emanuele, 
lato nord dal corso Vinzaglio al 
corso Cairoli - via Pietro Micca. 

tratti della via Nizza e Sacchi le
gati architettonicamente alla piaz
za Carlo Felice - via Roma - I e 
II tratto. 

ART. 30 - Si intendono richia-

mate e confermate nel nuovo pia
no le norme stabilite dai Piani di 
ricostruzione relativi alla zona 
delle Torri Palatine ed alla zona 
culturale. 

Norme generali e 
per l'attuazione 

transitorie 
del piauo 

ART. 31 - Per la formazione e 
l'ampliamento di vie, corsi, slar
ghi, piazze, aiuole, giardini e co
munque di spazi previsti dal pia
no ad uso pubblico verrà posto a 
carico dei proprietari il contri
buto previsto dall'articolo 24 del
la Legge urbanistica 17 agosto 
1942 n. ll50, nei termini e con 
le modalità in detto articolo con
templati. 

I proprietari dei terreni sui 
quali sia dal piano prescritta la 
formazione di portici dovranno, 
fermo l'obbligo del contributo di 
cui al primo comma, lasciare sen
za indennità libere al pubblico 
transito le zone destinate a por
tici anche prima che questi siano 
costruiti. 

Nella zona collinare, quale in
dicata all'articolo 17 delle prece
denti Norme Tecniche, oltre agli 
obblighi di cui ai precedenti com
mi farà carico ai proprietari la 
dismissione ad uso pubblico di al
tri metri tre, in proiezione oriz
zontale, nel solo lato a valle per 
le strade a mezza costa ed in am
bo i lati per le strade a livello 
od in trincea od i culmine, da si
stemarsi a scarpata, ove occorra, 
oppure in ampliamento delle ban
chine esistenti nei tratti in cui il 
terreno risultasse in piano e non 
occorresse quindi la scarpata. 

Per le strade a mezza costa e 
per quelle in trincea i proprie
tari dovranno, a semplice richie
sta dismettere gratuitamente su 
ambo i lati quella maggiore lar
ghezza occorrente alla formazione 
di scarpate o di al tre opere a so
stegno delle terre fino ad un mas
simo ili metri tre. Non dovrà farsi 
luogo al contributo in natura pre
visto ilall'articolo 24 della legge 
urbanistica 17 agosto 1942 nume
ro ll50, solo nel caso di esproprio 
totale dell'immobile. 

ART. 32 - Per gli esproprii che 
si renderanno necessari per l'at
tuazione del piano generale e dei 
piani particolareggiati o in genere 
per dare esecuzione alle sistema-

zioni urbanistiche conseguenti al 
piano, si farà ricorso alle norme 
contenute nelle leggi 25 giugno 
1865 n. 2359 - 17 agosto 1942 nu
mero ll50 ed a quelle altre che 
si renderanno applicabili nella 
materia. 

In particolare l'indennità di e
spropriazione del terreno destina
to a vie, ed agli altri spazi pub
blici di cui all'articolo 31 (oltre 
Je zone cedute gratuitamente dai 
proprietari) che il comune dovesse 
corrispondere per la completa for
mazione delle vie e degli spazi 
stessi, dovrà sempre · ragguagliarsi 
al puro valore del terreno stes
so, considerato indipendentemente 
dalla sua edificabilità; vale a dire 
al valore effettivo del terreno se
condo l'uso agricolo cui è real
mente adibito all'atto dell'espro
priazione, e se trattasi di terreno 
avente altra destinazione, il suo 
valore unitario sarà consideralo 
pari a quello medio dei terreni 
agricoli della località. 

Tali criteri di valutazione. sa
ranno applicati anche :ai terreni 
che il Comune agli effetti dell'ar
ticolo 31, in relazione all'art. 24 
della Legge 17 agosto 1942 nu
mero ll50, debba espropriare ad 
un proprietario per integrare la 
zona di confrontanza di altro pro
prietario che dovrà rimborsarne 
l'importo, nonchè ai terreni che, 
oltre le zone di confrontanza da 
cedersi gratuitamente, il Comune 
dovesse espropriare per l'allarga
mento o la sistemazione, in con
formità ilel piano regolatore, di 
vie o degli spazi pubblici di cui 
all'art. 31. 

I criteri di valutazione indicati 
nei due precedenti commi per le 
aree da destinarsi a spazi pubblici 
secondo l'art. 31, oltre la zona 
di confrontanza e le scarpate, non 
saranno applicabili ai terreni che 
in virtù di piani regolatori o di 
ricostruzione precedenti al piano 
regolatore generale cui le presenti 
disposizioni si riferiscono, erano 
destinati alla edificazione. 
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ART. 33 - Potrà essere imposto 
ai proprietari che si avvantaggia
no delle opere previste dal piano 
regolatore un contributo pari alla 
metà dell'aumento effettivo di 
valore. 

Costituiscono elementi di mag
gior valore da sottoporsi a contri
buto; l'aumento di luce e di pro
spetto; la più larga e comoda cir
colazione; la maggior sicurezza di 
accesso; la cessazione di oneri o 
di servitù gravanti la proprietà; 
il prosciugamento o risanamento 
di terreni acquitrinosi o malsani, 
l'impianto di servizi pubblici col
lettivi, ecc. 

La riscossione sarà fatta secondo 
le norme del Capo IV titolo II 
della legge 25 giugno 1865 nu
mero 2359. 

Si terrà conto dell'eventuale 
conferimento di terreno secondo il 
precedente art. 31 e degli altri 
contributi di miglioria eventual
mente corrisposti, intendendosi 
salva l'applicazione del contributo 
<li miglioria per opere di carattere 
diverso da quelle indicate nella 
prima parte del presente articolo. 

ART. 34 - La costruibilità delle 
aree edificabili nelle zone residen
ziali come prevista dall'art. 6 del
le precedenti norme tecniche è 
comprensiva della cubatura aff e
rente alle aree destinate a~li im
pianti di pubblica utilità, ripar
tita uniformemente sulle aree fab
bricabili residenziali della zona, 
di conseguenza i proprietari delle 
aree stesse (anche se già costruite) 
che a seguito dell'approvazione 
del piano generale e del piano 
particolareggiato o di piano con
sensuale vengano ad essere servite 
da impianti di pubblica utilità di 
zona la cui esecuzione faccia ca
rico al Comune, dovranno (prima 
di dare inizio a qualsiasi costruzio
ne, o in caso di costruzioni già esi
stenti, nei termini e modi che sa
ranno stabiliti), corrispondere alla 
civica Amministrazione per l' ac
quisto delle aree da destinarsi a 

detti impianti, il valore della 
quota di aumento di cubatura di 
cui i terreni di loro proprietà so
no venuti ad usufuire. 

Il valore da tenere come base 
per il calcolo delle somme da cor
rispondersi dai proprietari sarà 
determinato dall'Amministrazione 
successivamente all'approvazione 
del piano particolareggiato, me
diante provvedimento deliberati
vo che stabilirà le modalità ed i 
termini del pagamento, applican
dosi la procedura di cui al Capo 
IV Tit. II della legge 25 giugno 
1865 n. 2359. 

ART. 35 - Fino all'entrata in vi
gore del nuovo piano regolatore 
generale e dei piani particolareg
giati, nelle varie zone continue
ranno ad essere applicabili, entro 
i limiti massimi di validità dei 
singoli provvedim'enti - il piano 
regolatore edilizio e di amplia
mento della Città approvato con 
legge 5 aprile 1908 n. 141 e con 
D.L.L. 10 marzo 1918 numero 385 
e con successive varianti e inte
grazioni nonchè i vincoli portati 
da ogni altra disposizione in vi
gore, i piani di ricostruzione e le 
norme edilizie e disposizioni re
lative limitatamente però a quan
to non in contrasto con le previ
sioni del nuovo piano regolatore 
generale e salva quindi l'applica
zione della Legge 3 novembre 
1952 n. 1902 sulle misure di salva
guardia in pendenza dell'appro
vazione dei piani regolatori. 

Anche agli effetti dell'applica
zione dell'ultimo comma dell 'ar
ticolo 32 i piani regolatori prece
denti al nuovo piano regolatore 
generale riguardano le seguenti 
parti del territorio della Città: 

zona piana - legge 5 aprile 
1908 n. 141 e decreto 15 gennaio 
1920 n. 80 - zona compresa nei 
limiti: via Sandro Botticelli, via 
Paolo Veronese, via Andrea Sanso
vino, via Pietro Cossa, via France
sco de Sanctis, via Guido Reni, 
corso Orbassano, via Luigi Settem-

brini, corso Onorato Vigliani, via 
Corrado Corradini, Torrente San
gone, Fiume Po sino al piazzale 
del Fioccardo, corso Moncalieri, 
indi strada a monte prevista per 
la cinta daziaria non eseguita sino 
al Ponte Isabella, corso Monca
lieri sino al corso G. Lanza, corso 
Giovanni Lanza, corso Alberto 
Picco, via Giovanni Cocchi, corso 
Quintino Sella sino alla via Ta
bacchi, indi cinta daziaria non 
eseguita a levante del corso Casa
le sino alla strada provinciale di 
Chieri prima ed alla strada co
munale di Mongreno dopo, via 
.Horgofranco sino al corso Casale, 
lato ovest del corso Casale sino 
al confine del territorio, Fiume 
Po verso sud sino alla via Sandro 
Botticelli. 

Per le sedi stradali comunali 
esterne a tali limiti ed indicate 
con nuovi allineamenti nel piano, 
si intendono compresi nel piano 
stesso le aree laterali limitatamen
te ad una profondità di m. 25 mi
surata normalmente agli allinea
menti indicati dal piano. 

zona collinare - Decreto 10 
marzo 1918 n. 385 - zona compre
sa fra i limiti di un perimetro co
stituito verso ponente dalla zona 
piana di cui sopra e verso levante 
dai tracciati delle strade collinari 
di prima, seconda e terza cate
goria previste dal piano collinare. 

Per le strade costituenti il li
mite di tale perimetro della zona 
verso levante s'intende compresa 
nel piano una striscia di m. 25 di 
profondità sul lato della strada 
esterna alla zona e per le strade 
comunali e provinciali completa
mente esterne al perimetro anzi
detto, si intendono comprese nel 
piano due striscie di m. 25 di pro
fondità lateralmente alle strade 
stesse, sempre quando il piano 
collinare abbia determinato per 
esse nuovi allineamenti. Debbono 
invece intendersi sempre escluse 
dal piano le strade private non 
previste dal piano stesso. 

NOTA BENE - I grafici sono schematici e non impegnativi - come piano ufficiale è da considerarsi 
soltanto quello originale in scala 1 :5.000 - depositato e consultabile presso il Comune. 

Il piano stesso dovrà seguire a termine di legge la regolare procedura di pubblicazione e disamina (da 
parte del Consiglio Comunale) delle osservazioni che saranno presentate nei termini stabiliti, sulle quali 
la decisione è demandata agli organi superiori. 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARl-MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giucno 1948 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica,, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

La nuova • tecnica del celllento ar1nato 
I. Evoluzione del cemento armato e criteri generali 

GIUSEPPE ALBENGA, definito il cemento armato ed elencati i nuovi materiali, i nuovi procedimenti e 
le nuove teorie che sono fondamento della nuova tecnica , mostra sommariamente come ad essa si sia 

giunti con rapida evoluzione. 

Nec temere nec timide. 

Il bel motto araldico che i Vane 
duchi di Cleveland ebbero comu
ne con parecchie altre antiche fa
miglie del Settentrione, e che la 
Société Royale des Sciences di 
Liegi fece suo verso la metà del
l'Ottocento, riassume i criteri ai 
quali ho informato le mie lezioni 
sulla Nuova tecnica del cemento 
armato tenute al corso di per/ e
zionamento Pesenti del Politec
nico di Milano, e cioè: 

non temerario e completo ab
bandono della teoria classica per 
aderire senza riserve a taluna di 
quelle teorie che tendono a sop
piantarla, 

non timido attaccamento a 
concetti tradizionali ancor molto 
diffusi, ma ormai in parte supe
rati dal progredire delle nostre 
conoscenze, 

bensì quella muratoriana buo
na via di mezzo tra l'autorità e 
la ragione, (intese queste parole 
nel senso loro dato dal nostro som
mo storico), via che riesce sempre 
la migliore e la più sicura. 

In attesa di raccogliere in un 
volumetto la parte essenziale del 
corso (circostanze poco liete rin
viano l'adempimento di questo 
mio dovere) ho messo in ordine 
alcuni appunti e li pubblico in 
una serie di brevi note su argo
menti vari di particolare interes
se. Corredo ciascuna di esse con 
una sintetica bibliografia che non 
si riduce ad un nudo elenco di 
volumi, di contributi accademici, 
di articoli di riviste: ma quasi 
sempre accenno al preciso conte
nuto della pubblicazione ricor-

data, se già non appaia con evi
denza dal titolo stesso. Due sono 
i motivi della brevità di questa 
bibliografia: 

l'aver ritenuto superfluo ri
petere, con un troppo facile sfog
gio di erudizione, quello che già 
fanno, spesso egregiamente, rac
colte di estratti, repertori, docu
mentazioni tecniche, indici ana
litici e analoghi sussidi al ricerca
tore, a portata di mano di tutti, 

l'aver limitato le citazioni a 
quello che mi fu accessibile nelle 
ancor tristi condizioni delle mag
gior parte delle biblioteche scien
tifiche e tecniche, private e pub
bliche, che ho potuto consultare: 
questo spiega, ma purtroppo non 
giustifica, l'omissione di qualche 
opera importante e degna. 

1. La nuova tecnica del cemento 

armato. 

Nel novembre del 1949 si ce
lebrò in Parigi il centenario del 
cemento armato, in un fervore di 
opere e di studi, con lo sguardo 
rivolto non tanto alle glorie del 
passato quanto alle speranze del 
fulgido avvenire promesso dal 
rinnovarsi della teoria e della pra
tica di questo materiale. Il mo
vimento che condusse alla nuova 
tecnica e che prosegue veloce in
cominciò ad apparire sicuro e de
ciso fin da una ventina di anni 
fa, quando ancora la classica teo
ria del cemento armato, quella 
che oggi è uso chiamare, con una 
sottile punta di dileggio, regola
mentare, pareva fondata su basi 
granitiche e giunta ad un assetto 
definitivo, e i procedimenti co-

struttivi e le strutture erano quasi 
cristallizzate in forme fisse e pres
sochè unificate; ma proprio a li ora 
Le idee mutavano e, con gli ec
cessi naturali ai novatori, le idee 
dominanti venivano battute in 
breccia e colpite da una troppo 
severa ed ingiusta condanna . 

A spingerne verso la revisione 
dei metodi di calcolo, dei criteri 
di progetto e di esecuzione hanno 
contribuito da un lato l'esistenza 
di un buon numero di costruzioni 
piccole e grandi, in servizio da 
decenni con ottimo comportamen
to, pur non rispondenti alle nor
me oggi in vigore, e d'altra parte 
l'opportunità di obbedire ai due 
ovvi imperativi fondamentali di 
ogni progresso dell'ingegneria pro
gettar meglio e costruire meglio : 

progettare meglio scegliendo 
linee, forme e strutture capaci di 
colmare le deficienze e di esaltare 
i pregi del cemento armato, ren
dendo possibile il ricorso a ma
teriali di resistenza assai elevata 
e inoltre mantenendo i calcoli sta
tici più aderenti alla realtà di 
quanto lo siano quelli imposti dal
le norme abituali, 

costruir meglio, con ottimi 
materiali, esattamente dosati, gra
nulati e lavorati in modo da ri
trarne il massimo profitto. 

Mi occuperò in queste note del 
solo vero cemento armato, che de
finisco come segue : 

<<il cemento armato o beton 
armato, o, con proprietà e purez
za di linguaggio, conglomerato ce
nientizio armato, è una speciale 
struttura muraria risultante dal-
1 'intimo collegamento di un con-
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